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Nella stona nessuna società ha mai trasferito oneri enormi suiie generazioni future 
come abbiamo fatto noi. David Brooks 




UANALISI 

UN PASSO 
PICCOLO 

Paolo Guerrieri 

D i fronte al baratro che si era 
aperto al gruppo dei Paesi eu¬ 
ro, l’accordo raggiunto a Bruxelles 
rappresenta un passo avanti, non 
c’é dubbio. Si riuscirà nell’immedia¬ 
to ad evitare il tracollo della mone¬ 
ta europea. Ma si resterà assai di¬ 
stanti da quella soluzione della cri¬ 
si che, vertice dopo vertice, stiamo 
inseguendo da più di diciotto mesi. 

^ SEGUE A PAGINA 24 


EDITORIA_ 

LETTERA APERTA 
AL PREMIER 

S ignor Presidente, 

come Lei certamente sa la 
manovra che il Suo governo ha pre¬ 
disposto rischia di assestare un col¬ 
po mortale a un centinaio di giorna¬ 
li che attualmente usufruiscono 
dei contributi diretti all’editoria ex 
legge 7 agosto 1990, n. 250: un so¬ 
stegno già erogato in misura mode¬ 
sta e incerta negli importi, oltre che 
pesantemente differito nel tempo. 

^ SEGUE A PAGINA 12 


Bagnasco apre suUTci: 
«Pronti a discutere» 

Bankìtalia: con la manovra il peso delle tasse sale al 45% 

Il governatore Visco: «La lotta all’evasione è una priorità» 
Frequenze tv: anche la Lega chiede l’asta ^ ALLE PAGINE 8-13 


Nel pacco bomba 
contro Equìtalìa 
la firma anarchica 

L’esplosione nella sede romana 
Ferito il direttore. Tre giorni fa 

l’allarme in Germania ^ PAGINE 14-15 


EUROPA 

A METÀ^ 


Vertice anticrisi 

L’unione fiscale parte 
senza Londra 
Garanzie finanziarie 
più forti ma restano 
molte incognite 
Monti: l’Italia è credibile 
Intervista a Martin Schuiz 
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Domani le donne 
tornano in piazza 
Saraceno: siamo 
il cuore del Paese 

Se non ora quando: 

interventi e testimonianze 

^ GERINA ALLE PAGINE 20-23 


Come due anni fa 
Rosamo invasa 
dagli schiavi 
della raccolta 

Migliaia di migranti. Ma il 
lavoro non c’è 

^ ALLE PAGINE 28-29 
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Durban prolunga 
il trattato di Kyoto 
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Russia, la sfida web 
ai carri armati 
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l’Unita 


Primo Piano 

Il vertice europeo 



^ Accordo notturno Nuovo Trattato entro marzo, ma la Gran Bretagna si chiama fuori 

Ue, si farà ITJnione fiscale 


L’epilogo notturno del vertice 
porta ad un accordo scarno, 
ma forse il massimo possibile 
oggi. Si costruirà TUnione di 
stabilità fiscale. Si è chiamata 
fuori la Gran Bretagna. Nessu¬ 
na riforma dei Trattati. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

L'Unione europea decide di rifon¬ 
darsi aU'insegna del rigore di bilan¬ 
cio tedesco, ma senza una soluzio¬ 
ne definitiva per rassicurare i mer¬ 
cati e senza la Gran Bretagna. La 
decisione arriva esattamente vent' 
anni dopo il Consiglio europeo di 
Maastricht che ha creato l'unione 
monetaria, quasi due anni dopo 
l'inizio della crisi dei debiti della 
zona euro e al termine di due gior¬ 
ni di negoziati quasi ininterrotti: 
entro marzo ventisei Paesi dell'Ue 
metteranno a punto un nuovo 
Trattato per creare una «Unione di 
stabilità fiscale». Ci saranno san¬ 
zioni automatiche per chi sfora il 
tetto del 3% del deficit, pareggio 
di bilancio nelle costituzioni, ridu¬ 
zione del debito a tappe forzate e 
potere di intervento della Commis¬ 
sione Ue nelle leggi di bilancio dei 
Paesi indisciplinati. Tutte cose già 
dette in questi due anni, ma eleva¬ 
te allo status di legge fondamenta¬ 
le. 

LA DECISIONE BRITANNICA 

Il Regno Unito ha deciso di non par¬ 
tecipare e quindi non si farà una ri¬ 
forma dei testi esistenti, che avreb¬ 
be richiesto l'unanimità dei 27, ma 
un accordo tra governi che si ag¬ 
giunge ai trattati, sul modello di 
quello siglato a Schengen per elimi¬ 
nare le frontiere interne dell'Ue. 
Svezia, Ungheria e Repubblica Ce¬ 
ca sono orientate al «sì» ma devo¬ 
no attendere il via libera definitivo 
dei rispettivi parlamenti nazionali. 
«Siamo arrivati ad un buon risulta¬ 
to al termine di lunghi negoziati», 
ha dichiarato la cancelliera tede¬ 
sca Angela Merkel alle 5 del matti¬ 
no di venerdì, dopo la maratona ne¬ 
goziale iniziata con la cena a 27. 

Si tratta «di un passo in avanti 
importante su una strada ancora 
lunga» perché non c'è una «soluzio¬ 
ne immediata alla crisi», ha ammo¬ 
nito, e «c'è ancora molto da fare sul 
fronte di crescita e occupazione». 
Per questo i leader dell'eurozona 


hanno anche deciso di riunirsi una 
volta al mese per i prossimi sei mesi. 
La stampa tedesca ha celebrato la 
cancelliera come la grande vincitri¬ 
ce del summit: ha imposto la rifor¬ 
ma dei trattati contro la volontà di 
tutti, eccetto la Francia, e contro 
ogni previsione. L'osso più duro è sta¬ 
to il Primo ministro britannico Da¬ 
vid Cameron. «Questo nuovo round 
di integrazione, con poteri speciali e 
cessione di sovranità» non è «nell'in- 
teresse della Gran Bretagna», ha 
spiegato il leader conservatore. 
Quindi «meglio essere fuori» pur re¬ 
stando nell'Ue, ha aggiunto, «non po¬ 
tevo presentarmi in Parlamento con 
questo tipo di accordo». Gli euroscet¬ 
tici del suo partito erano pronti alla 
battaglia, ma ora bisognerà spiegare 


La curiosità 

Sarkozy innervosito 
non stringe la mano 
a Cameron 


al resto del Paese questa decisione 
storica. «La Gran Bretagna è al pun¬ 
to di massimo isolamento in 35 anni 
di adesione all'Ue», ha accusato il la¬ 
burista Douglas Alexander, ministro 
esteri ombra. In cambio del suo via 
libera Gameron aveva chiesto l'esen¬ 
zione da tutte le normativa Ue in te¬ 
ma di finanza. 

Richieste «inaccettabili», ha ta¬ 
gliato corto il presidente francese Ni¬ 
colas Sarkozy, la crisi nasce «proprio 
dalla mancanza di regolazione dei 
servizi finanziari». Per molti la du¬ 
rezza di Sarkozy, che al mattino si 
sarebbe persino rifiutato di stringe¬ 
re la mano a Gameron, era motivata 
anche dalla volontà di procedere al¬ 
le riforme col metodo intergoverna¬ 
tivo, che dà più potere all'asse fran¬ 
co-tedesco e meno alle istituzioni co¬ 
munitarie. «Non so quanto fosse an¬ 
sioso di tenere a tutti i costi il Regno 
Unito a bordo», ha commentato iro¬ 
nico il Presidente del Gonsiglio Ma¬ 
rio Monti, che invece ha cercato fino 
all'ultimo di convincere Gameron a 
non mettere il veto. Per gli europei¬ 
sti convinti e per le istituzioni Ue rac¬ 
cordo tra le capitali è una sconfitta, 
ma non è definitiva. 

«Anche l'accordo di Schengen è 
partito come intergovernativo e poi 
è diventato una normativa euro¬ 
pea», ha osservato il presidente dell' 
Europarlamento Jerzy Buzek. «Ov¬ 


viamente avremmo preferito un ac¬ 
cordo all'unanimità», ha fatto eco il 
presidente della Gommissione euro¬ 
pea, José Manuel Barroso, ma anche 
così «si chiedono alla Gommissione 
competenze che non ha mai avuto 
prima». 

In cambio del via libera alla rifor¬ 
me dei Trattati la Germania ha fatto 
qualche piccola concessione sugli 
strumenti finanziari anticrisi per ras¬ 
sicurare i mercati. L'Esm, il fondo sal¬ 
va-Stati permanente con una dota¬ 
zione da 500 miliardi di euro, sarà 
anticipato al 2012, sarà gestito a 
maggioranza qualificata e sarà gesti¬ 
to dalla Bce, che però non potrà fi¬ 
nanziarlo. 

Inoltre i Paesi europei verseranno 
200 miliardi di euro al Fondo mone¬ 
tario internazionale, per permetter¬ 
gli di intervenire se un Paese dell'eu¬ 
ro dovesse avere difficoltà a finanzia¬ 
re il suo debito pubblico. Ieri le bor¬ 
se hanno voluto guardare al bicchie¬ 
re mezzo pieno e hanno chiuso in 
rialzo, ma il premier lussemburghe¬ 
se Jean-Glaude Juncker ha messo in 
guardia: «Non penso che questo sia 
stato l'ultimo vertice di crisi».❖ 


EUROPEAN COUNC 


ELS ') DECEMBER 201 



139mld 


Quanto l’Italia dovrà 
per II Fondo sah/a-Statì 
211 mIdBerììno, 158 Parigi 


L’ANALISI 


PRIMO ROUND VINTO 
DA MERKEL MA 
LA PARTITA SI ALLUNGA 


Volker Kauder, capo della 
frazione della Cdu al Bundestag, 
l’aveva detto: «Ora in Europa si 
parla tedesco». L’accordo a 26+1 
raggiunto l’altra notte a Bruxelles 
gli ha dato ragione? Piano, piano. 
La cancelliera Merkel ha ottenuto 
ciò che voleva e ha anche 
trascinato un Nicolas Sarkozy 
sempre più gregario. La riforma 
dei Trattati si farà, a passo di 
carica, in quattro mesi e in linea 
di massima le novità, quelle sì, 
parleranno tedesco: più 
disciplina di bilancio per tutti, 
sanzioni più severe, più 
coordinamento delle politiche 
economiche, principio 


giustissimo che dovrebbe essere 
concretizzato però in una sorta di 
droit de régard di Berlino (più che 
di Bruxelles) sui conti dei partner, 
soprattutto di quelli che qualche 
deputato del centro-destra 
continua a chiamare “i Paesi della 
Dolce vita”. Lei se ne mostra 
contenta, ovviamente, e dice che 
con il vertice “è cominciata 
l’Unione fiscale e di stabilità”. 

Soddisfazione legittima, perché 
alla vigilia non era affatto scontato 
che l’offensiva Merkozy sfondasse 
le trincee un po’ troppo 
timidamente scavate da chi 
nonostante tutto continua a 
credere che l’Unione europea sia 
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Banche: 

Abì 

contro Eba 


L’Abi, Tassociazione delle banche italiane, passa al contrattacco dopo che l'Autorità ban¬ 
caria europea (Eba) ha chiesto agli istituti italiani di rafforzare di altri 15,4 miliardi il patrimonio. 
L’Abi conferma la propria «valutazione negativa» sull' operazione, spiega di voler «richiedere 
che l'esercizio sia profondamente rivisto» e si riserva «di verificarne in ogni sede la legittimità» 


rUnit'a 

SABATO 
IO DICEMBRE 
2011 



La Germania impone la sua linea: sanzioni automatiche sullo sforamento dei vincoli di bilancio 

500 mld al fondo Salva-Stati 


IL CONSEIL EUROPÉEN 

l [ÌRUXFLLES DÉCEMBRE 2011 
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qualcosa di più che la somma 
delle volontà dei più forti. E però 
vale l’affermazione del commento 
che, ieri mattina, è comparso sullo 
“Spiegel”: «Merkel per la sua 
vittoria paga un prezzo alto». Un 
prezzo che non è soltanto il fatto 
in sé che l’Unione si sia spaccata, 
con la quasi secessione della Gran 
Bretagna, automarginalizzatasi in 
nome di un vecchio-nuovo 
liberismo più che thatcheriano: da 
noi i mercati non si regolano, la 
City è libera e tutto il resto è 
socialismo. 

In fondo, che un governo che la 
pensa così si faccia da parte 
potrebbe essere addirittura un 
bene. Il problema è che il Regno 
Unito continua però a stare 
neU’Unione e pretende, con la 
legge dalla sua parte, che le 
istituzioni non vengano 
modificate. Il che fa intrawedere 
un ginepraio 

giuridico-istituzionale, come 
hanno già fatto notare allarmati i 
consiglieri giuridici di 
Commissione e Consiglio Ue, e 
soprattutto un pericolo politico: 


Londra, fuori dal coro degli altri 
26 ma dentro l’Unione, può 
diventare un faro per gli 
euroscettici. E ce sono in tutti i 
Paesi, a cominciare dalla 
Germania, già sul piede di guerra 
contro le strategie comuni 
anti-crisi. 

Inoltre fanno ombra sul 
successo di Frau Merkel le 
incertezze che accompagneranno, 
di qui a marzo, l’attuazione dei 
princìpi di massima in materia di 
disciplina finanziaria accettati, un 
po’ a scatola vuota, dai partner. Va 
detto che, almeno secondo le 
indiscrezioni che sono arrivate ad 
alcuni media tedeschi sul lavorìo 
degli sherpa, alcune rigidità 
sarebbero state già addolcite per 
rendere la pillola meno amara, 
specie in relazione ai margini di 
sfondamento dei bilanci nazionali, 
che terrebbero addirittura anche 
conto degli impegni per gli 
investimenti (vecchio cavallo di 
battaglia italiano). 

Comunque il negoziato non 
sarà facile e Berlino dovrà stare 
molto attenta a non dare ragione 


ai molti che, anche in patria, 
denunciano la “deutsche 
dominanz” che si starebbe 
imponendo al continente. In 
realtà, se si entra in certi 
particolari, si vede che la 
cancelliera e la sua delegazione 
hanno ceduto sulle posizioni di 
partenza più di quanto sia 
apparso ieri mattina in prima 
battuta. Sui fondi salva-stato, 
accettando l’anticipo dell’Esm al 
giugno prossimo hanno accettato 
anche implicitamente un 
aumento della contribuzione 
tedesca perché l’Esm ha una 
dotazione più alta dell’Efsf. In 
più non hanno sollevato 
obiezioni, almeno fino a ieri sera, 
al contributo speciale di 200 
milioni che le banche centrali 
nazionali verseranno al Emi 
perché venga utilizzato anche, 
eventualmente, per finanziare 
piani e progetti di sviluppo. Ed 
hanno digerito le dure rampogne 
di Herman van Rompuy sul 
coinvolgimento delle banche e 
dei fondi privati nel salvataggio 
della Grecia. 


MOODY’S 


Declassate 
le tre principali 
banche francesi 

Standard &Poor's ha messo sot¬ 
to osservazione per un possibile ab¬ 
bassamento i rating di quindici assicu¬ 
ratori europei, tra i quali Generali, Uni- 
pol e Cattolica. Lo riferisce una nota 
dell'agenzia internazionale. 

La notizia segue quella relativa ad 
alcune grandi banche europee sotto¬ 
poste a giudizio negativo. Lo ha fatto 
sapere Moody's che ha tagliato i rating 
di tre grandi banche francesi. In parti¬ 
colare, l'agenzia ha rivisto al ribasso il 
giudizio di lungo termine di Bnp Pari- 
bas e di Credit agricole di un livello, por¬ 
tandolo ad Aaa3, e quello di Societe Ge¬ 
nerale, sempre di un livello, ad Al. In 
tutti e tre i casi, Moody's spiega la deci¬ 
sione con «le difficoltà di approvvigio¬ 
namento di liquidità» e con «il deterio¬ 
ramento dei fondamentali macroeco¬ 
nomici» sottolineando che resta «mol¬ 
to alta» la probabilità che i tre istituti 
possano avere bisogno di un suppor¬ 
to pubblico. 
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l’Unita 


Primo Piano 

Il vertice europeo 



^ Premier soddisfatto: «Il vertice non è stato un fallimento» 

^ Nel piano di rientro manovre annuali pesantissime per l’Italia 


Monti: «Noi credibili 
Non è chiusa la partita 
degli eurobond» 


Monti torna da Bruxelles con 
un buon successo di immagi¬ 
ne. «Ora l’Italia è creduta», ha 
detto. Ha lavorato in prima per¬ 
sona per l’accordo e ha media¬ 
to con Cameron. Senza succes¬ 
so. «Ma non è un fallimento». 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Non è riuscito a convincere la 
Gran Bretagna ad unirsi ad una ri¬ 
forma dei Trattati con il metodo co¬ 
munitario, né la Germania a mette¬ 
re in campo una risposta finanzia¬ 
ria per calmare i mercati una volta 
per tutte, ma per Presidente del 
Consiglio Mario Monti il suo pri¬ 
mo vertice europeo «non è un falli¬ 
mento»: l’Italia «ha fatto la sua par¬ 
te». Tra Fmi e fondo salva-Stati so¬ 
no aumentati gli strumenti an- 
ti-contagio, ha spiegato, il gover¬ 
no ha incassato «l’apprezzamento 
di tutti» per la manovra economi¬ 
ca varata domenica e, soprattutto, 
si è riusciti a non chiudere definiti¬ 
vamente la porta agli obiettivi futu¬ 
ri: eurobond e crescita. 

«La credibilità a livello di perso¬ 
ne e istituzioni si perde molto rapi¬ 
damente, ma si conquista molto 
più lentamente», ha detto Monti, 
«dopo domenica l’Italia è visibil¬ 
mente più creduta». 

Per l’ex commissario Ue la batta¬ 
glia per un’Europa fondata sulle 
istituzioni comunitarie, invece che 
sugli accordi tra governi, è stretta- 
mente legata a quella contro un’in¬ 
terpretazione troppo ortodossa 
del rigore. Il nuovo Trattato deciso 
al summit infatti includerà l’obbli¬ 
go per i Paesi di ridurre la parte di 
debito pubblico eccedente la so¬ 
glia del 60% del Pii ad un ritmo di 
un ventesimo l’anno. Per l’Italia si¬ 
gnificherebbe una manovra da 40 
miliardi l’anno per i prossimi 
vent’anni. 


Nei prossimi mesi bisognerà deci¬ 
dere come applicare la misura e 
quanto la Commissione europea po¬ 
trà tenere conto degli altri «fattori 
rilevanti» invocati dal governo Ber¬ 
lusconi. Monti ha riferito di essersi 
«accalorato» nella discussione con 
gli altri leader: «Ho detto che non 
mi sentiranno mai dire in Italia che 
dobbiamo fare questi sacrifici per¬ 
ché ce li chiede l’Europa», ma, ha 
ammonito, «se ci saranno decisioni 
in cui riteniamo che l’Europa segue 
una strada sbagliata siamo pronti a 
contestare». Per ora la delegazione 
italiana si è spesa al vertice per far 
inserire nella dichiarazione finale 
l’indicazione di considerare il defi¬ 
cit «strutturale», che cioè tiene con- 


«II Regno Unito è rimasto solo, 
come un passeggero 
abbandonato sul molo di 
Southampton alla partenza del 
Titanic». La sagace stampa 
inglese ha commentato così gli 
esiti del Gonsiglio europeo 
chiusosi ieri pomeriggio a 
Bruxelles. Un vertice che era 
stato caricato di enormi 
aspettative e che invece ha 
perso l’ennesima occasione per 
sottrarre l’intero continente a 
quello che sembra essere il suo 
ineluttabile destino. In mezzo 
alla solita ambiguità delle 
dichiarazioni finali, l’unica 


to del ciclo economico. 

Non è riuscita invece la mediazio¬ 
ne per fare le riforme con l’unanimi¬ 
tà di tutti e 27 i Paesi. Giovedì Mon¬ 
ti era arrivato alla cena dei leader 
con un’ora e mezza di anticipo per 
avere incontri bilaterali con il pri¬ 
mo ministro britannico David Ga- 
meron e con quello polacco Donald 
Tusk. Infine, ha concluso Monti, 
«non lasciatevi trarre in inganno 
dal fatto che gli stability bond come 
tali non figurino nella dichiarazio¬ 
ne». 

Il vertice ha dato incarico al presi¬ 
dente del Consiglio Ue Herman Van 
Rompuy di presentare un rapporto 
a marzo su «come approfondire ulte¬ 
riormente l’integrazione fiscale». ❖ 


decisione chiara è che che tutti - 
eccetto l’Inghilterra - si sono 
allineati alle posizioni tedesche e 
hanno deciso di introdurre nelle 
Costituzioni dei singoli paesi 
membri un vincolo di pareggio di 
bilancio a cui saranno legate 
pesante sanzioni in caso di 
violazioni. Si tratta di un elemento 
che era già stato menzionato nella 
risoluzione finale del meeting di 
ottobre e che, questa volta, ha 
finito per trasformarsi nel primo 
punto dell’agenda politica dei 
prossimi mesi. 

Questa sorta di Patto di Rigidità, 
che secondo molti doveva servire 


IL COMMENTO 


LA MONTAGNA 
HA PARTORITO 
IL TOPOLINO 



Il premier Mario Monti 


come condizione per convincere la 
Germania a dare il via ad altre 
misure, in realtà non ha avuto 
alcuna contropartita. Non è stata 
presa in considerazione nessuna 
misura per rilanciare la crescita 
europea e non si è nemmeno 
messa in piedi la tanto attesa rete 
di sicurezza per paesi come 
Spagna e Italia che sono da 
settimane sotto l’attacco dei 
mercati finanziari. Alla Bce non è 
stato dato alcun mandato da 
prestatore di ultima istanza e, anzi, 
è stato ribadito un limite massimo 
di intervento settimanale 
nell’acquisto di titoli. Ma fissare un 
tetto ad un deterrente alla crisi di 
liquidità di banche e Stati è 
qualcosa che, oltre a non 
funzionare, non ha alcun senso. 
Sarebbe come dare un ombrello ad 
una persona dicendole che potrà 
aprirlo solo due ore al giorno, 
indipendentemente dalla pioggia 
che cadrà. Il risultato è che si 
bagnerà lo stesso. Anche per 
quanto riguarda gli strumenti di 













Germania: 
occupati 
in calo 


A causa della crisi dell'euro, il numero dei disoccupati in Germania nel 2012 subirà un 
aumento, tornando in media a sfiorare i tre milioni di persone (7%), il livello del 2011 con un 
aumento dello 0,6%. Sono le previsioni della Banca federale tedesca contenute nel rappor¬ 
to presentato ieri. Solo a fine del 2012 si dovrebbe verificare una leggera ripresa. 


rUnit'a 
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Isolato oltre Manica 
Cameron ostaggio 
deUa destra Tory 

Il premier ostenta un’inesistente vittoria 
«Protagonisti nella Ue». Rafforzati dal no a Bruxelles 
i nazionalisti rilanceranno la richiesta di un referendum 


Foto La Presse 



salvataggio non è stato fatto nulla 
di nuovo. L’Efsf, il fondo che sta 
gestendo i programmi di 
intervento in Irlanda, Portogallo e 
Grecia, non potrà assumere altri 
impegni e, come già previsto, 
verrà sostituito a metà dell’anno 
prossimo daU’Esm. La 
capitalizzazione di quest’ultimo 
verrà elevata fino a 500 miliardi 
di euro, solo 60 in più di quelli già 
stanziati, una cifra assolutamente 
insufficiente a coprire il debito di 
un paese come il nostro in caso di 
difficoltà. 

Scartata già in partenza la 
possibilità che l’Esm potesse 
finanziarsi direttamente sul 
mercato, sono state accantonate 
anche le proposte che volevano 
trasformarlo in una banca in 
modo che potesse accedere ai 
prestiti dell’istituto di emissione 
come una qualsiasi azienda di 
credito. Sembra invece passata 
l’idea di far aprire alla Bce una 
linea di prestiti speciali al Emi in 
modo che questo possa poi fornire 


Lo scenario 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

D avid Cameron si affret¬ 
ta a dipingere con i colo¬ 
ri vivaci della vittoria il 
quadro della sconfitta 
subita ieri a Bruxelles. 
Una sconfitta che offusca le prospetti¬ 
ve politiche del suo governo e getta 
una luce grigia di incertezza sul futu¬ 
ro dell’economia britannica. «Non 
siamo esclusi, siamo nell’Unione eu¬ 
ropea, e apparteniamo al mercato 
unico con ruolo di protagonisti», di¬ 
chiara il premier al termine del verti¬ 
ce dei 27, in cui Londra è rimasta sola 
nel respingere il progetto di un nuo¬ 
vo trattato europeo. La realtà è che il 
ruolo del Regno Unito è di fatto ridi¬ 
mensionato, anche se Cameron esor- 


sostegno agli eventuali piani di 
salvataggio dei paesi europei. La 
scelta di questa strada ha 
innanzitutto l’obiettivo di non 
coinvolgere direttamente la Bce, 
evitando così le controversie sul 
rispetto dei Trattati. 

Vi è poi la convinzione che un 
prestito elargito dal Emi secondo i 
canali tradizionali di aiuto 
darebbe la garanzia ai Paesi forti - 
in primis la Germania - che questo 
verrà restituito interamente. 

Infine c’è la presunzione che la 
strada del ricorso alle istituzioni 
monetarie internazionali 
costituisca un implicito invito alle 
potenze emergenti come Cina, 
India, Brasile e Russia a 
contribuire al finanziamento dei 
piani di salvataggio dei paesi 
europei. Si tratta però di un 
peccato di ingenuità. In cambio 
del loro intervento i Bric 
metteranno sul tavolo richieste 
ben più onerose di qualche 
accordo commerciale o di una 
riforma dello stesso Emi e questo 


cizza la dolorosa novità equiparando¬ 
la eufemisticamente a «un cambia¬ 
mento delle nostre relazioni con l’Eu¬ 
ropa». 

Era andato a Bruxelles per ottene¬ 
re «salvaguardie» a tutela di quelli 
che per il governo a guida tory sono 
gli interessi britannici e della City. 
Torna a casa senza averne incassata 
una, e può soltanto sbandierare da¬ 
vanti ai sostenitori il merito di non 
avere ceduto sul proposito di porre il 
veto alla revisione dei trattati comu¬ 
nitari. Non può impedire però che la 
riscrittura avvenga ugualmente sep¬ 
pure sotto forma di accordi fra gli al¬ 
tri 26 Stati. 

Cameron si consola con il plauso 
dei compagni di partito, dal ministro 
degli Esteri William Hague («molto 
saggio tenersi fuori» da scelte che si¬ 
gnificano per tutti i Paesi Ue «una per¬ 
dita «di controllo nazionale sui bilan¬ 
ci») al leader tory a Strasburgo Mar- 


imporrà inevitabilmente un costo 
politico enorme per LUE. Ma 
anche ipotizzando che questo 
avvenga, le conseguenze 
rischiano di essere addirittura 
controproducenti: l’enorme flusso 
di denaro che si riverserebbe 
nell’area euro finirebbe per 
apprezzare il valore della moneta 
unica, rendendo ancora più 
difficile la situazione di quei paesi 
- come Italia, Grecia e Spagna - 
che hanno una componente di 
esportazioni fortemente sensibile 
al tasso di cambio. In realtà i 
risparmi europei per finanziare 
tutti i deficit di bilancio dei paesi 
membri ci sarebbero. Il problema 
è la loro distribuzione: i paesi del 
Nord Europa non vogliono 
finanziare il debito di quelli del 
Mediterraneo e sperano così che a 
farlo siano altri. 

Fare quotidiana professione di 
egoismo e sperare nell’altruismo 
altrui è davvero l’ultima follia di 
questa Europa che ricorda sempre 
più il viaggio del Titanio. 


tin Callanan («sarebbe stato impen¬ 
sabile barattare i diritti, le libertà e 
il benessere della Gran Bretagna»). 
Ma riceve solo un tiepido sostegno 
da Nick Clegg, leader degli alleati 
liberaldemocratici, che si limita a 
dirsi dispiaciuto per il no europeo 
alle richieste di Londra «modeste e 
ragionevoli», per poi ribadire subi¬ 
to la sua fede europeista, che negli 
ultimi tempi l’ha portato spesso in 
contrasto proprio con Cameron. 

Altri LibDem non hanno peli sul¬ 
la lingua e attaccano il capo dell’ese¬ 
cutivo di cui fanno parte. «Anziché 
rafforzare la Gran Bretagna, Came¬ 
ron ci ha fatto perdere peso -affer¬ 
ma il deputato europeo Chris Da- 
vies-. Cercando di tenere i banchie¬ 
ri al riparo dalle regole, ha tradito 
gli interessi del Paese e non ha fatto 
nulla di concreto per la City». Una 
critica che suona simile a quella 
dell’opposizione: «Cameron ha ge¬ 
stito i negoziati in modo spettacolar¬ 
mente fallimentare -afferma il lea¬ 
der laburista Ed Miliband-. Ci ren¬ 
de marginali rispetto alle grandi de¬ 
cisioni in Europa». 

Miliband affonda la lama nel bur¬ 
ro, andando al cuore del problema 
politico cui Cameron si troverà pre¬ 
sto di fronte: «Per molti mesi si è oc¬ 
cupato più delle divisioni aU’inter- 
no del suo partito che della promo¬ 
zione dei nostri interessi naziona¬ 
li». E in effetti l’irrigidimento nazio¬ 
nalistico del premier risale alla sfi¬ 
da lanciatagli da una folta minoran¬ 
za tory ai Comuni con la richiesta di 
un referendum sulla permanenza 
di Londra in Europa. A furia di con¬ 
cessioni alla destra interna, il pre¬ 
mier che aspirava a riverniciare in 
tinta progressista il partito conser¬ 
vatore, rischia di diventarne ostag¬ 
gio. Forti dei sondaggi popolari fa¬ 
vorevoli, gli euroscettici rilanceran¬ 
no l’idea di rimettere agli elettori la 
scelta se completare a ritroso il gua¬ 
do della Manica. 

Steven Fielding, direttore del 
Centerfor British Politics all’Univer¬ 
sità di Nottingham, ipotizza un’in¬ 
naturale quanto letale convergenza 
fra eurofili ed eurofobi a danno del 
governo Cameron: «Nel partito di 
Clegg ci sono molti attivisti contrari 
alla coalizione con i tory. Lo stesso 
accade nel partito conservatore». 
L’alleanza potrebbe saltare e co¬ 
munque l’esecutivo rischia di tro¬ 
varsi indebolito alle prese con una 
situazione economica traballante. 
Le previsioni di crescita vicina allo 
zero nel 2012 e la disoccupazione 
salita air8% (addirittura il 20% fra i 
minori di 25 anni) rendono esplosi¬ 
ve le tensioni sociali innescate dal 
timore dei tagli drastici alle pensio¬ 
ni dei dipendenti pubblici ed alla 
spesa per il welfare. ❖ 
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Primo Piano 

Il vertice europeo 



Intervista a Martin Schuiz 


«Summit deludente 


Merkel e Sarkozy come 
al congresso di Vienna» 

Il presidente del gruppo dei socialisti e democratici al Parlamento europeo: 
«Mancano scelte chiare su eurobond e Bce, mentre si impartiscono ordini 
ai partner. Ma questo è un retaggio del passato, non è lo spirito comunitario» 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

vfrulletti@unita.it 

D eludente». È questo 
l’aggettivo che il presi¬ 
dente del gruppo So¬ 
cialista e Democratico 
al Parlamento euro¬ 
peo, Martin Schuiz, usa per il verti¬ 
ce di Bruxelles. Perché non ha dato 
alcuna risposta sul ruolo della Bce e 
sugli eurobond. Ma anche perché la 
coppia Merkel-Sarkozy continua a 
comportarsi verso gli altri partner 
europei come se fossero al «Con¬ 
gresso di Vienna»: dando ordini e 
svuotando di fatto le istituzioni eu¬ 
ropee. 

Presidente, un vertice Inutile? 

«Dal punto di vista istituzionale c’è 
il tentativo di isolare il Regno Unito 
per evitarne il veto. È vero che sem¬ 
bra una costruzione bizzarra, ma se 
26 paesi sono insieme vuol dire che 
accettano di condividere le regole 
della moneta unica». 

E dal punto di vista economico? 
«Qui il risultato non è granché. Sul 
ruolo della Bce, sugli eurobond, sul 
meccanismo di stabilità, sul rilan¬ 
cio economico, sugli investimenti, 
sull’occupazione e le disuguaglian¬ 
ze il risultato è deludente. Se l’obiet¬ 
tivo era quello di riconquistare la fi¬ 
ducia dei mercati e degli investitori 
e di farlo attraverso decisioni di lun¬ 
ga durata, di dare cioè stabilità al 
sistema, non è stato raggiunto. E 
per la verità nemmeno ne hanno 
parlato. La debolezza della zona eu¬ 
ro è diventata quanto mai visibile». 
Ma quanto siamo deboli? 

«Gli Usa hanno un debito sovrano 
più alto e un tasso di crescita più bas¬ 


so eppure non hanno nessun proble¬ 
ma a piazzare le loro obbligazioni sui 
mercati perché hanno delle strutture 
decisionali chiare. Invece l’Europa ri¬ 
spetto agli Usa ha un debito più basso 
e previsioni di crescita migliori ma ha 
una struttura decisionale che per capi¬ 
re come funziona non basta un costi¬ 
tuzionalista, serve un ingegnere... ». 
Lei come giudica Toperato in questa 
fase della Merkel. In Italia si riscopre 
un sentimento un po’ contrario alla 
Germania. E anche l’Europa rischia di 
essere vista come una matrigna che 
impone sacrifici sempre più duri. 

«1 tedeschi stanno prendendo rischi 
enormi. Bisogna rendersi conto che la 
garanzia che si chiede alla Germania 
per il fondo di stabilità è l’equivalente 
di una finanziaria. E quindi logico che 
i tedeschi chiedano delle misure di si¬ 
curezza. Però Angela Merkel sta com¬ 
mettendo due errori». 

Quali? 

«In politica interna non spiega ai tede¬ 
schi perché sono necessari dei sacrifi¬ 
ci e degli sforzi per l’Europa. Manca 
chiarezza nello spiegare che se non si 
salva l’euro le conseguenze per la Ger¬ 
mania sarebbero assai più grandi de¬ 
gli sforzi ora necessari per aiutare gli 
altri Paesi. Sul piano internazionale 
poi Merkel ha marginalizzato le istitu¬ 
zioni europee dimenticando che sono 
state costruite proprio per trovare un 
equilibrio fra Paesi forti e deboli e 
creare un meccanismo decisionale 
che eviti di umiliare taluni rispetto a 
altri. Il cosiddetto metodo comunita¬ 
rio non è un aspetto tecnico, è un mes¬ 
saggio politico. Quello che invece fan¬ 
no Merkel e Sarkozy è di impartire or¬ 
dini: questo non è il metodo comuni¬ 
tario, è il Gongresso di Vienna. Quin¬ 
di comprendo l’irritazione verso la 


Germania e la Merkel. Meno com¬ 
prensibile perché sia sempre lei al cen¬ 
tro degli attacchi e mai Sarkozy». 

Lei come lo spiega? 

«Questa coppia continua a far crede¬ 
re che decidano assieme, ma in realtà 
è chiaro chi dei due decide. Attaccano 
Merkel perché Sarkozy ne subisce le 
decisioni». 

Con questa questa cura fatta solo di 
rigore non si rischia di mettere a po¬ 
sto i conti pubblici e poi di uccidere 
l’economia reale dei Paesi: i posti di la¬ 
voro, il reddito delle famiglie, lo stato 


Per Fassina c’è una «ossessione 
all’austerità autolesionista». Al 
convegno di Firenze dei demo¬ 
cratici toscani: «Non basta l’uni¬ 
tà della moneta, per uscire dalla 
crisi serve una vera unione politi¬ 
ca». 


V.FRU. 

FIRENZE 

Non sufficiente, deludente, forse un 
passo avanti, ma col rischio di farne 
due indietro. Nel Pd non si spellano 
certo le mani per i risultati del verti¬ 
ce di Bruxelles. Il segretario Pierlui¬ 
gi Bersani vede «qualche passo avan- 


sociale, i consumi e la produzione? 

«Io dico che l’Europa litanie vede 
l’iceberg, ma il comandante invece di 
virare prepara i motori per andare 
avanti sulla stessa rotta. Serve un 
mandato chiaro alla Bce per aiutare il 
debito sovrano dei Paesi ora in diffi¬ 
coltà, naturalmente per un tempo li¬ 
mitato. E poi c’è da costruire sul lun¬ 
go termine un fondo di stabilità che 
consenta ai Paesi che hanno uno 
spread elevato di rifinanziarsi. Se 
cioè abbasso i tassi dal 6% attuale al 
2,5%, una parte dei guadagni andran¬ 
no usati per ridurre il debito sovrano, 
ma un’altra parte dovranno andare 
agli investimenti per finanziare la cre¬ 
scita e quindi l’occupazione. Prendia¬ 
mo l’Unione del Mediterraneo, se gli 
investimenti fossero usati qui avremo 
una sinergia benefica fra i Paesi come 
Italia, Grecia, Spagna e Portogallo e i 
Paesi del Nord Africa con effetti bene¬ 
fici per questi ma anche per il Nord 
Europa. La Germania ha deciso di 
uscire dal nucleare, ma rimane il Pae¬ 
se più industrializzato d’Europa e 
quindi avrà bisogno di energia. Ecco 
così che da quei Paesi con investimen¬ 
ti pubblici si potrebbe avere una gran¬ 
de produzione di energia solare che 
andrebbe a vantaggio anche della 
Germania. Questo dimostra come ai 
nostri dirigenti europei oggi manchi 
la fantasia di utilizzare la crisi come 
opportunità di rilancio anche per una 
crescita sostenibile». 

Come è cambiata l’immagine dell’Ita¬ 
lia in Europa con l’arrivo del Governo 
Monti al posto di Berlusconi? 

«Il livello intellettuale è schizzato alle 


ti» aggiungendo però che «non è suf¬ 
ficiente». Ora l’urgenza, dice, è dare 
alla Bce «margini più ampi ed effica¬ 
ci d’intervento». Ancor meno entu¬ 
siasta il responsabile economico dei 
democratici, Stefano Fassina, che 
parla di «pasticcio giuridico» e di 
«perdita di tempo prezioso». Il che 
impone al Pd e ai progressisti euro¬ 
pei, dice Fassina, di battere «una li¬ 
nea di politica economica ossessio¬ 
nata da un’austerità sempre più au¬ 
tolesionista». Azione che sarà aiuta¬ 
ta, prevede, dagli attesi «cambi di go¬ 
verno a Berlino e a Parigi». Cioè dal¬ 
le presumibili vittorie delle sinistre. 
A cominciare da quella del Ps france- 


stelle».^ 

Il Pd non applaude 
«Senza unità politica 
non si risolve la crisi» 





















Auguri a 
Ciampi per 
i 91 anni 


Carlo Azeglio Ciampi ha compiuto 91 anni. Messaggi dal presidente della Repubblica 
Napolitano, dal presidente del Consiglio Monti, dal segretario del Pd Bersani e da tutti i leader 
politici e sindacali. Napolitano esprime «rispetto e gratitudine per l’impegno dedicato senza 
risparmio di energie alla causa dell’unità e del progresso della nostra nazione e dell’Europa». 
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Bersani, simpatia 
per lo sciopero 
«Migliorare le misure» 

Il Pd: la nostra battaglia in Parlamento per cambiare il testo 
Si riapre il dibattito sulle alleanze. Maran, dell’area Modem 
chiede il congresso anticipato: «Con Monti è tutto cambiato» 


Foto di Thierry Chariier/Ap 



Il capogruppo dei socialisti e democratici al Parlamento europeo, Martin Schuiz 


se con Francois Hollande alle prossi¬ 
me presidenziali francesi. E una ga¬ 
ranzia in tal senso arriva da uno 
stretto collaboratore del candidato 
socialista alFEliseo, Emmanuel La- 
cresse, presidente della “Gauche Eu- 
ropeenne” (associazione culturale 
del Psf) ieri impegnato a Firenze a 
un convegno sul futuro dell’Europa 
organizzato dal Pd della Toscana. 

LA PALLA DI NEVE 

Lacresse spiega che la Francia a gui¬ 
da socialista dovrà da una parte «pie¬ 
gare» la Germania verso una posizio¬ 
ne più solidale con gli altri Pesi euro¬ 
pei e dall’altra liberare l’area euro 
dalle imposizioni liberiste. Anche 
perché se la «palla di neve» della cri¬ 
si è diventata «valanga» non è «per 
cause naturali», come fa notare Pao¬ 
lo Guerrieri coordinatore del forum 
economia del Pd, ma per gli errori 
«delle leadership franco-tedesca». 
L’obiettivo dunque deve essere quel¬ 
lo di passare, sottolinea il segretario 
del Pd toscano Andrea Manciulli, da 
una unità solo monetaria a un’unio¬ 
ne anche politica. Hollande ad esem¬ 


pio, spiega Lacresse, propone reie¬ 
zione a suffragio universale della 
Gommissione europea. 

È proprio questo vuoto di politica 
economica comune che viene visto 
come il principale detonatore che 
può far saltare il sogno europeo da 
tutti i vari intervenuti davanti alla sa¬ 
la della biblioteca delle Oblate sem¬ 
pre piena dal primo pomeriggio fino 
al dibattito serale con Martin Schuiz 
e il presidente della Toscana Enrico 
Rossi (che sottolinea come senza cre¬ 
scita anche i sacrifici a cui siamo co¬ 
stretti oggi potrebbero risultare inu¬ 
tili) . «Perché è l’Europa che può por¬ 
tarci fuori da questa crisi - dice Man¬ 
ciulli - ma non l’Europa delle sole 
banche». Per l’europarlamentare Pd 
Leonardo Domenici del resto un’Eu¬ 
ropa «così come è ora rischia di esse¬ 
re inutile» come dimostra il vertici di 
ieri da cui è stata assente «qualsiasi 
prospettiva di crescita». E Bruxelles 
potrebbe diventare anche un «passo 
indietro», avverte il suo collega Ro¬ 
berto Gualtieri, proprio sulla pro¬ 
spettiva di «un governo comune eu¬ 
ropeo dell’economia». ❖ 


caso 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

U n atteggiamento di sim¬ 
patia verso l’iniziativa 
dei sindacati di lunedì 
prossimo». Questa la 
posizione del segreta¬ 
rio Pd Pier Luigi Bersani anche alla 
luce delle polemiche che stanno attra¬ 
versando il partito rispetto all’atteg¬ 
giamento da avere nei confronti del¬ 
lo sciopero generale unitario di Cgil, 
Cisl e Uil. Se Enrico Letta, Beppe Fio¬ 
roni, Francesco Boccia - ma anche 
Franco Marini e Massimo D’Alema - 
ritengono che in questo momento il 
Pd si debba concentrare per migliora¬ 
re la manovra in Parlamento. Per mol¬ 
ti sarebbe come tenere il piede in due 
scarpe: votare la manovra e protesta¬ 
re con i sindacati in piazza. Bersani 
cerca la sintesi: «Di fronte all’unità 
dei sindacati - è il suo ragionamento - 
e alla piattaforma dello sciopero che 
va più o meno nella direzione auspi¬ 
cata anche dal Pd su pensioni, ici e 
indicizzazione, il nostro non può che 
essere un atteggiamento di simpatia, 
anche perché qui nessuno chiede di 
stravolgere la manovra ma di miglio¬ 
rarla». 

Posizione che, è di facile previsio¬ 
ne, troverà più di qualcuno in disac¬ 
cordo, soprattutto tra chi in questi ul¬ 
timi giorni è tornato a prendere le di¬ 
stanze da quei dirigenti - come Stefa¬ 
no Fassina e Cesare Damiano - che 
hanno annunciato di andare al presi¬ 
dio del sindacati. «Non possiamo es¬ 
sere il partito di lotta e di governo», le 
argomentazioni di quanti, come Let¬ 
ta, vorrebbero lasciarsi «alle spalle, e 
definitivamente, il ricordo dei mini¬ 
stri e dei sottosegretari militanti che 
partecipavano alle manifestazioni or¬ 
ganizzate contro quel governo Prodi 
di cui essi stessi facevano parte». 

Ma non è solo lo sciopero ad agita¬ 
re il partito. Sono ben altri i movimen¬ 
ti che in questi giorni si registrano tra 


i democrat. 

Alessandro Maran, vicecapo¬ 
gruppo alla Camera, area Modem 
ma già iscritto al partito dei «mon- 
tiani», parla apertamente di even¬ 
tuale scissione se non si arriva ad 
una definizione della linea politica 
e chiede un congresso anticipato. Il 
governo ha cambiato la geografia 
politica, argomenta, «e non pren¬ 
derne atto, per i vertici del Pd, sareb¬ 
be un errore molto grave». Come? 
«Con un congresso anticipato», al¬ 
trimenti, «potrebbe accadere qual¬ 
cosa. Persino una scissione». 

Enrico Morando parla «di due 
modi diversi di relazionarsi» dentro 
il Pd rispetto al governo Monti: chi 
non vuole allontanarsi dalla linea 
uscita dal congresso e chi vorrebbe 
cogliere l’occasione «per diventare 
quel genere di partito riformista 
che noi tutti abbiamo sempre sogna¬ 
to». Beppe Fioroni lancia, invece, 
una doppia provocazione. La prima 
alla sua stessa corrente, «I modem - 
dice- ormai sono diventati una cate¬ 
goria filosofica», poi al partito stes¬ 
so: ma non è che si sta andando ver¬ 
so una grande coalizione alle prossi¬ 
me elezioni con il tripartito che og¬ 
gi appoggia Monti? «Quando anche 
Franceschini apre al proporzionale 
per la nuova legge elettorale è evi¬ 
dente che si pensa ad altro. 

«In quel caso sarebbe bene dir¬ 
lo», aggiunge, spiegando che secon¬ 
do lui il Pd dovrebbe archiviare Va¬ 
sto e lavorare ad una coalizione con 
il terzo Polo. Ma a parlare aperta¬ 
mente di grande coalizione e del 
progetto a cui si lavora per costruire 
un grande partito di centro con pez¬ 
zi di Pd e Pdl è Rocco Buttiglione: 
«Solo se ci fosse ancora Monti in 
campo si potrebbe pensare di anda¬ 
re al voto con il Pdl, il Pd e il Terzo 
Polo insieme. Casini, invece, potreb¬ 
be essere il leader di una coalizione 
che nasca dopo il voto». E aggiun¬ 
ge: «Non c’è nessun progetto di 
grande partito cattolico: esiste 
l’idea di costituire un partito laico 
di ispirazione cristiana formato da 
parte del Pd, noi e una parte o di 
tutto del Pdl». ❖ 
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La manovra 



Incontri a raffica tra Giarda e i 
parlamentari per concordare 
le modifiche. Depositati in com¬ 
missione 1.300 emendamenti, 
la metà della Lega. Monti avver¬ 
te: spazi strettissimi. Ma il Par¬ 
lamento vuole più equità. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

«Spazi di intervento assai limita¬ 
ti». Così il ministro Piero Giarda 
giudica le possibilità di modifica 
della manovra nel giorno in cui in 
commissione Bilancio alla Camera 
«piovono» sul testo 1.300 emenda¬ 
menti, per metà della Lega. Se non 
è un assalto alla diligenza (in pas¬ 
sato si è visto di molto peggio), ci 
somiglia molto. Tanto che anche 
Mario Monti da Bruxelles avverte: 
la manovra va rispettata non solo 
sui saldi, ma anche negli equilibri 
interni. In gergo, vuol dire che il 
primo ministro non è molto dispo¬ 
nibile a snaturare alcuni aspetti, 
come ad esempio la riforma Forne¬ 
ro. Intanto Giarda alla Camera tes¬ 
se una rete di incontri con i parla¬ 
mentari attraverso i relatori, e con 
i partiti. 

Il Paese, il Parlamento e i sinda¬ 
cati chiedono con forza modifiche 
niente affatto secondarie. Cgil, Ci- 
sl e Uil hanno inviato una lettera a 
Monti (datata 7 dicembre, giorno 
della proclamazione dello sciope¬ 
ro) chiedendo un incontro urgen¬ 
te e insistendo sulle possibilità di 
modifica. 

I punti su cui si tratta sono noti: 
eliminazione del blocco delFindi- 
cizzazione delle pensioni almeno 
fino a 1.400 euro, ampliamento 
delle detrazioni per Flci-Imu pri¬ 
ma casa, eliminazione dei disin¬ 
centivi per chi ha raggiunto 42 an¬ 
ni di anzianità e esce dal lavoro pri¬ 
ma dei 62 anni. C’è anche un pres¬ 
sing per evitare lo «scalone» di For¬ 
nero e salvare i lavoratori in mobi¬ 
lità che si ritroverebbero fuori da 
tutto (per esempio Termini Imere- 
se e Alenia). Ma su questi due pun¬ 
ti la rigidità del governo è più for¬ 
te. Sul recupero dell’inflazione per 
gli assegni pensionistici fino a 
1.400 euro le posizioni sono molto 
vicine. Anzi, c’è chi dà la misura 
per fatta. L’unico intoppo sarebbe 
il tipo di copertura. Il Pd chiede 
l’aumento del prelievo sui capitali 
scudati dalFl,5% attuale al 5%: è 
molto probabile che si arriverà al 
3%. Il gettito sarebbe di un miliar¬ 
do e mezzo, e sarebbe sufficiente 
per la misura che si propone. L’al¬ 
tra voce proposta dai democratici 
è Fasta delle frequenze Tv, che va¬ 
le 4 miliardi. Il fatto è che su ambe¬ 
due le misure finora c’è il no del 
Pdl, ma il partito di Berlusconi non 



La Camera. La mediazione tra i partiti per modificare la manovra è in corso 


^ Il governo apre sulle rivalutazioni. Più complicate le esenzioni Ici-lmu 
^ Veto Pdl sull’asta delle frequenze. Spunta l’aumento del bollo sui titoli 

Pensioni, intesa vicina 
per quelle a 1.400 euro 
Stallo sulle coperture 


propone fonti alternative. Pare tut¬ 
tavia che sugli «scudati» Angelino 
Alfano abbia dato il via libera. Su 
quel punto la situazione potrebbe 
sbloccarsi. Quanto all’Ici, la partita 
è più complessa. Si studia un’esen¬ 
zione che tenga conto del reddito e 
anche delle spese o del valore 
dell’immobile. Le coperture dovreb¬ 
bero arrivare dalla stessa tassazione 
degli immobili. Un’ipotesi dell’ulti¬ 
ma ora prevede anche l’aumento 
della soglia massima del bollo su ti¬ 
toli e prodotti finanziari prevista dal¬ 
la manovra. Il governo, a quanto si è 
appreso, ha accettato di verificare il 
gettito che Finnalzamento o addirit¬ 
tura Feliminazione della soglia po¬ 


trebbe dare. Attualmente, il decreto 
prevede un bollo minimo di 34,2 eu¬ 
ro per i depositi inferiori a 50.000 
euro e un massimo di 1.200 euro. 
Un’altra proposta targata Pdl preve¬ 
de un contributo da aprte dei baby 
pensionati. 

INCONTRI 

Ieri sera si è tenuto un incontro tra 
una delegazione del Terzo Polo 
(Gianluca Galletti, Udc e Benedetto 
Della Vedova, Fli) e Giarda. Intanto 
Pier Ferdinando Casini ha dichiara¬ 
to che molto probabilmente servirà 
la fiducia, visto il numero degli 
emendamenti. Per oggi è previsto 
l’incontro con Angelino Alfano. 


Il caso 

I sindacati: basta faisHà 
noi paghiamo i’Ici 

«GII Enti non commerciali, tra I 
quali rientrano anche le associa¬ 
zioni sindacali, sono chiamati a corri¬ 
spondere r imposta lei». Lo precìsa il 
segretario confederale della Cisl, Pie¬ 
ro Ragazzini. «Una bugìa detta una 
volta, non può trasformarsi in mille 
bugie. Il sindacato ha sempre pagato 
regolarmente lìcì. Nelle esenzioni 
non rientrano le associazioni sindaca¬ 
li trovando conferma in molteplici 
sentenze della Cassazione». 
















Vendita dì 
medicinali 
dì fascia C 


Con l'allargamento del mercato dei farmaci fascia C deciso dall'ultima manovra, «l'Ita¬ 
lia fa da precursore in Europa». Lo afferma il direttore generale dell'Agenzia Italiana per il 
Farmaco (Alfa) Luca Pani. «L'Italia sarà l'unica in Europa a vendere i farmaci di fascia C tra 
l'altro anche nei supermercati». 
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Quanto al Pd, la segreteria è in con¬ 
tatto continuo con il governo, assie¬ 
me ai capigruppo e ai relatori della 
manovra. Tutti a questo punto si 
aspettano un maxi (o mini) emenda¬ 
mento del governo (o dei relatori) 
che riscriva il testo recependo alcu¬ 
ne modifiche. Il governo ne ha biso¬ 
gno perché sarebbero spuntati an¬ 
che dei passaggi tecnici da corregge¬ 
re. È molto probabile che il testo de¬ 
finitivo arriverà lunedì. Ieri sera la 
commissione ha esaminato le am¬ 
missibilità, mentre oggi continuerà 
l’opera di vaglio delle proposte. 

Tra i 1.300 emendamenti presen¬ 
tati, ci sono anche quelli di singoli 
deputati Pd, come la proposta di 
sciogliere la società dello stretto di 
Messina o il sostegno alle Tv locali 
(Boccia), oltre al «pacchetto pensio¬ 
ni» di Damiano. Tra le altre questio¬ 
ni da affrontare, il relatore Pd Pier 
Paolo Baretta ha indicato, tra l’al¬ 
tro, anche il problema del «ricon¬ 
giungimento oneroso» considerato 
che questo penalizzerà, maggior¬ 
mente con l'introduzione del contri¬ 
butivo prò rata, chi ha avuto una car¬ 
riera lavorativa mobile. Sul fronte 
della lotta all'evasione chiede una 
«formalizzazione dell'impegno che 
la tracciabilità a 1000 euro non sia 
aggravata sa costi pesanti di com¬ 
missioni». Per Baretta sono impor¬ 
tanti le convergenze registrate in 
parlamento su alcune voci molto 
sensibili: per questo l’esecutivo tec¬ 
nico non potrà ignorarle. Almeno si 
spera. ❖ 


L’ANALISI 


CAMBIARE ANCORA 
PER RENDERE 
EQUA LA PREVIDENZA 


Il Partito democratico ha 
sostenuto la formazione di un 
governo di emergenza formato 
da soli tecnici. Si tratta di un 
passaggio necessario perché la 
casa brucia: le incertezze 
dell’Europa, che abbiamo 
registrato in queste ore, non 
aiutano a migliorare la 
situazione. Noi adesso, come 
Paese, dobbiamo fare la nostra 
parte ma senza rinunciare a 
quel principio di equità sociale 
e di spinta verso la crescita che 
il presidente Monti ha 
giustamente accompagnato al 
tema del rigore e del pareggio 
del bilancio. Per questo, il 
Partito democratico è 
impegnato a fondo in un’opera 
di correzione e di 
miglioramento della manovra. 
Si va verso un «mini 
emendamento» capace di 
comprendere le posizioni 
essenziali dei partiti che 
sostengono il governo, al fine 
di raggiungere un 
compromesso con l’esecutivo 
che faccia comprendere al 
Paese che non si colpisce dalla 
solita parte, cioè 
prevalentemente i ceti 
medio-bassi. Tra i temi sociali 
spicca quello della previdenza 
che riguarda milioni di 
persone, per il quale in 
commissione lavoro della 
Camera si sono raggiunti alcuni 
punti di intesa tra Pd, Pdl e 
Terzo Polo. 

Il primo riguarda 
l’adeguamento al costo della 
vita delle pensioni che va 
elevato fino a tre volte il 
minimo, cioè a 1.440 euro lordi 
mensili. Si tratta di una misura 
di equità che interessa le 
pensioni medio-basse che non 
possono essere penalizzate nel 
loro potere d’acquisto, in un 
momento di crisi economica 
così acuta e di difficoltà ad 
arrivare a fine mese. Le 
alternative di prelievo ci sono: 
ad esempio sulle pensioni d’oro 
e sui capitali scudati, il cui 
previsto prelievo dell’1,5% 
potrebbe essere 



Correzioni 

Un miniemendamento 
per rimettere 
le cose a posto 

significativamente più elevato. 

Il secondo punto riguarda il 
tema della prevista abolizione 
delle quote per l’anzianità, che 
consentivano nel 2012 ai 
lavoratori di andare in 
pensione con 60 anni di età e 
36 di contributi (quota 96). La 
cancellazione di questa 
possibilità potrebbe costringere 
molti cittadini ad un rinvio 
anche di 6 anni del momento 
di uscita verso la pensione. 

Per questo motivo va inserito 
un correttivo di gradualità che 
impedisca tale salto che 
equivale a due volte l’ormai 
noto «scalone Maroni» di tre 


anni. Il terzo problema è 
rappresentato dalla necessità di 
cancellare la penalizzazione del 
2% per ogni anno prevista per 
quei lavoratori che vanno in 
pensione di anzianità con i 42 
anni di contributi, ma che non 
hanno raggiunto i 62 anni di 
età. Si tratta di una misura 
iniqua che riguarda persone 
che hanno iniziato a lavorare 
tra i 15 e i 19, circa lOOmila, 
che ogni anno usufruiscono di 
questa possibilità. 

Eliminare questa 
penalizzazione costerebbe, 
conti alla mano, circa 100 
milioni annui: risorsa 
facilmente recuperabile, a 
meno che non ci sia una forma 
di particolare accanimento 
verso chi, avendo 
prevalentemente svolto lavori 
manuali, debba non solo veder 
portata l’età di pensionamento 
ai 42 anni di contributi, ma 
anche pagare dazio per poter 
avere l’assegno pensionistico. 
Ricordo sempre che i lavoratori 
manuali hanno, dal momento 
della pensione, un’aspettativa 
di vita mediamente di 6 ani 
inferiore a quella di un 
professore universitario. 

Nella giornata di ieri, a 
conclusione della discussione 
generale delle commissioni 
Bilancio e Finanze della 
Camera, il ministro Giarda ha 
parlato di «spazi finanziari 
assai limitati»: vorrei che il 
governo comprendesse che con 
queste correzioni cerchiamo di 
produrre uno sforzo per 
portare al Paese una manovra 
nella quale la parola equità 
costituisca un elemento 
portante e non un’appendice. 

Infine, vorremmo 
sottolineare come nel corso 
della discussione sui temi dello 
Stato sociale il governo abbia 
parlato di un secondo tempo, 
quello dedicato agli 
ammortizzatori sociali. 
Abbiamo sempre diffidato della 
politica dei due tempi, ma ci 
auguriamo che in questa 
situazione l’esecutivo abbia già 
provveduto a mettere da parte 
le risorse, assai ingenti, che 
saranno necessarie per le giuste 
tutele sociali per chi non ha il 
lavoro nei momenti di crisi. 

Non vorrei trovarmi di fronte 
ad un secondo tempo con una 
riforma debole e, magari, con 
la clausola della licenziabilità 
per motivi economici. 
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^ Il ministro: «Approfondisco il tema, giusto farlo mentre chiediamo sacrifici» 
^ Emendamenti Idv e Lega, il Pd: indire Tasta. Gentiioni: il governo scelga 

Frequenze televisive 
Passera prende tempo 
Verso il congelamento 
dell’assegnazione 


Il ministro Passera prende tem¬ 
po sulle frequenze tv: «Appro¬ 
fondiamo il tema», ovvero il 
«regalo» a Mediaset. Emenda¬ 
menti Idv e Lega perché si indi¬ 
ca un’asta. Gentiioni, Pd: «Dal 
governo mossa dilatoria». 

NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Sull’assegnazione delle frequenze 
televisive al pressing di Pd e Idv per¬ 
ché si indica un’asta e si blocchi il 
«regalo» di Natale a Rai e Mediaset, 
si è aggiunta la Lega con un pacchet¬ 
to di emendamenti. Ma il nodo è po¬ 
litico, per il veto posto da Berlusco¬ 
ni. 

Il governo sembra voler prende¬ 
re tempo, secondo i parlamentari 
Pd, però almeno ha cominciato a 
studiare la pratica delle frequenze, 
un bene pubblico, assegnate gratui¬ 
tamente: «Stiamo approfonden¬ 
do», ha detto ieri il ministro dello 
Sviluppo, Corrado Passera. In com¬ 
missione Trasporti della Camera ha 
spiegato ai deputati quanto la que¬ 
stione sia «complicata» con un «am¬ 
pio corpus normativo» che va dalla 
Commissione europea aU’Autorità 
per le Comunicazioni a leggi ammi¬ 
nistrative. 

Il governo sta «studiando» il ca¬ 
so; Passera, che ha ascoltato i contri¬ 
buti dei parlamentari esperti di tic, 
ha detto che «il tema delle frequen¬ 
ze è molto rilevante», e alla luce 
«dei sacrifici chiesti agli italiani è an¬ 
cora più giusto affrontarlo». Dopo 
averlo approfondito perché «man¬ 
cano ancora tutti gli elementi, ci 
dobbiamo prendere quello che voi 
lasciate». 

Lo stesso Paolo Gentiioni, respon¬ 
sabile comunicazioni del Pd, valuta 


l’atteggiamento del governo come 
un «prendere tempo» con la formula 
apparentemente neutra dell’«appro- 
fondiremo». Certo un passo avanti ri¬ 
spetto a lunedì scorso, quando nel 
battesimo da ministro nel salotto di 
Vespa Passera disse che non aveva an¬ 
cora preso in mano il fascicolo fre¬ 
quenze. Comunque il governo sem¬ 
bra davvero «prendere tempo», ri¬ 
mandare all’anno prossimo la solu¬ 
zione. Tanto più che il Tar si deve pro¬ 
nunciare sui ricorsi presentati da Rai, 
Telecom Italia Media e Tivultalia (an¬ 
che da Sky ma, ritirandosi dalla 
non-gara, viene meno il ricorso). 

RINVIARE LA SCELTA 

Potrebbe avere l’effetto di congelare 
il Beauty contest e magari indire una 
vera asta anche fra qualche mese. Me¬ 
diaset non parteciperebbe avendo 
già abbastanza frequenze, forse, ma 
almeno Monti e i Prof eviterebbero 
l’imbarazzante contentone al conflit¬ 
to di interessi berlusconiano. Oppure 
il prendere tempo potrebbe far termi¬ 
nare il lavoro della commissione mes¬ 
sa su dall’ex ministro Romani e far 
partire il «concorso di bellezza» che 
regala i 6 multiplex digitali (piattafor¬ 
me che contengono i canali) a chi ha i 
requisiti migliori, pensato da Romani 
per fare un regalo a Mediaset, che 
guardacaso aveva i requisiti più ade¬ 
renti alle richieste, tanto da far ricor¬ 
rere gli altri competitor e far scappa¬ 
re gli operatori stranieri, alla fine an¬ 
che Sky, perché la non gara stava fa¬ 
vorendo i soliti «incumbent», Rai e so¬ 
prattutto il Biscione. 

Ieri in commissione l’opposizione 
ha depositato emendamenti alla ma¬ 
novra: l’Idv a firma Zazzera, che pre¬ 
vedono il ripristino dei 240mln di eu¬ 
ro del fondo per le emittenze radiote¬ 
levisive locali. Emendamenti anche 


dai radicali e la Lega è scesa sul piede 
di guerra perché si indica un’asta sul¬ 
le frequenze tv dalla quale, secondo 
il Carroccio, si potrebbero ricavare 
circa 4 milioni di euro. Anche se fos¬ 
sero meno (tra 2,4 e 1,5 miliardi di 
euro), sarebbero comunque utili. 

Secondo Paolo Gentiioni il proble¬ 
ma è politico, dato il veto di Media- 
set non contrastato dal Pdl, anche se 
con meno zelo di prima. Ma il nodo 
frequenze «è uno dei motivi per cui il 
governo metterà la fiducia al maxie¬ 
mendamento», spiega l’ex ministro; 
«le risposte di Passera sono dilatorie, 
fanno capire», una non scelta, per far 
passare liscia la manovra (senza vo¬ 
to in commissione sugli emendamen¬ 
ti Idv e Lega sui quali potrebbero con¬ 
vergere Pd e e Udc), congelando pe¬ 
rò il «concorso di bellezza» che po¬ 
trebbe partire nei prossimi giorni. ❖ 


IL DOCUMENTO 



LETTERA APERTA A MONTI 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

La cessazione dell’applicazione 
della legge n. 250, prevista 
all’articolo 29 del recente 
decreto, avrà riflessi gravissimi 
sul pluralismo deU’informazione 
e sulla stessa democrazia, 
considerato che causerà la fine 
delle pubblicazioni per l’intero 
settore della stampa di partito, 
cooperativa e di idee, 
notoriamente penalizzato da forti 
disparità nell’accesso al mercato 
pubblicitario. 

Le saranno altrettanto note le 
conseguenze occupazionali 


dell’entrata in vigore 
dell’articolo 29 del decreto e il 
contraccolpo economico per 
l’erario, in relazione agli oneri 
assistenziali che lo Stato 
dovrebbe accollarsi in seguito 
alla chiusura di molte decine di 
testate e la conseguenza perdita 
di molte centinaia di posti di 
lavoro, per un volume di spesa 
persino superiore a quello che 
sarebbe necessario per 
reintegrare il Fondo per 
l’editoria. 

Quanto alla necessità, altresì 
prevista dall’articolo 29 del 













Mìnzolìnì 
la scelta 
martedì 


La grana Minzolini è rinviata a martedì prossimo, e non più a lunedì con il consiglio 
straordinario. Il nodo di una probabile sostituzione del direttore del Tg1 è infatti quello dei 
nomi. E nella girandola ieri è stato fatto anche quello di Massimo Franco. Probabile la solu¬ 
zione interna (Maccari?). Il Cdr chiede «discontinuità e un direttore autorevole». 
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Pressing sul governo: 
editoria, cambiare rart.29 

Si mobilitano Fnsi e direttori dei giornali di idee, di partito e di cooperative: 
«Senza immediati correttivi oltre 100 testate chiuderanno sicuramente» 

Il sottosegretario Malinconico: saremo attenti a salvaguardare il pluralismo 


decreto, di stabilire diversi, più 
severi e oggettivamente 
verificabili criteri di accesso ai 
contributi. Le ribadiamo che un 
rigoroso riordino del settore e il 
disboscamento della giungla 
delle sovvenzioni è una 
rivendicazione che noi per primi 
abbiamo più volte avanzato, 
sempre inascoltati. 

Se però i tempi di questo 
auspicabile intervento di 
riordino dovessero risultare 
lunghi, e si procedesse nel 
frattempo con i tagli di risorse 
previsti, la riforma arriverebbe a 
situazione ormai compromessa, 
quando i giornali in questione 
avranno gioco forza cessato di 
esistere. 



ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

rmonteforte@unita.it 

\ 

una certezza la chiusura 
immediata di oltre cento 
testate della stampa di 
partito, cooperativa e di 
idee con «riflessi gravissi¬ 
mi sul pluralismo delFinformazione 
e sulla stessa democrazia». Questo 
sarà l’effetto, senza immediati corret¬ 
tivi, della «manovra» del governo 
Monti che taglia ulteriormente i già 
scarsi e incerti «finanziamenti diret¬ 
ti» destinati all’editoria no profit. Lo 
denunciano con drammatica chiarez¬ 
za i direttori delle testate coinvolte: 
Claudio Sardo de l’Unità, Stefano 
Menichini di Europa, Marco Tarqui- 
nio di Avvenire, quello della Pada¬ 
nia, Leonardo Soriani, di Liberazio¬ 
ne Dino Greco, quindi Norma Range- 
ri de il Manifesto, Marcello De Ange- 
lis del Secolo d’Italia, Emanuele Ma¬ 
caiuso direttore de II Riformista e il 
presidente della Fise ( la federazione 
dei settimanali diocesani), France- 


Nel rivolgerLe la richiesta di 
un incontro urgentissimo. Le 
anticipiamo l’invito a un 
intervento che scongiuri 
l’apertura di una grave crisi 
occupazionale ed eviti in 
extremis un vulnus irreversibile 
alla libertà di stampa.. 

Con i migliori saluti, 

Claudio Sardo Wnità 
Stefano Menichini Europa 
Marco Tarquinio Avvenire 
Leonardo Soriani la Padania 
Dino Greco Liberazione 
Norma Rangeri il Manifesto 
Marcello De Angelis Secolo dltalia 
Emanuele Macaiuso II Riformista 
Francesco Zanotti Presidente Fise 


SCO Zanotti. Si muove lo schieramen¬ 
to trasversale che nei mesi scorsi nel¬ 
la battaglia per la difesa del plurali¬ 
smo delle voci politiche e culturali 
nel rigore, nella «bonifica» del setto¬ 
re dalle false testate a favore dei gior¬ 
nali «veri», ha ottenuto l’autorevole 
appoggio del presidente della Repub¬ 
blica, Giorgio Napolitano. 

Questa volta scrivono al presiden¬ 
te del Consiglio, Mario Monti, ai pre¬ 
sidenti di Camera e Senato, Gianfran¬ 
co Fini e Renato Schifani e ai segreta¬ 
ri dei partiti presenti in Parlamento 
Alfano (Pdl), Pier Luigi Sersani (Pd) 
Lorenzo Cesa (Ude) Italo Socchino 
(vicepresidente Fli), Antonio Di Pie¬ 
tro (Idv) e Umberto Bossi, (Lega 
Nord). I tempi sono strettissimi. Alla 
Camera si lavora agli ementamenti 
alla «manovra Salva Italia». I diretto¬ 
ri dei giornali chiedono verà equità e 
sviluppo. Per questo auspicano una 
vera «bonifica» del settore, ma al 
tempo stesso che siano stanziate ri¬ 
sorse adeguate a quel Fondo per 
l’Editoria che il comma 3 dell’artico¬ 
lo 29 della «manovra» vorrebbe, inve¬ 
ce, cancellare a partire dal 2013. E 
che siano stanziate subito, perché 
questo settore, già in crisi,non può at¬ 
tendere oltre. 

Al presidente Monti fanno pre 
sente una ragione in più, economica, 
oltre a quella della tutela del plurali¬ 
smo, per correggere la manovra. I co¬ 
sti sociali che peserebbero sullo Sta¬ 
to per le «molte centinaia di posti di 
lavoro» tra giornalisti e poligrafici 
che andrebbero persi. Sarebbe «un 
volume di spesa persino superiore a 
quello che sarebbe necessario per 
reintegrare il Fondo per l’editoria». 
Chiedono un incontro urgente. Lo 
chiedono anche ai presidenti delle 
due Camere, ricordando loro l’appel¬ 
lo rivolto dal presidente della Repub¬ 
blica, Giorgio Napolitano al prece¬ 
dente governo affinché venisse 
«scongiurato il rischio imminente 
della cessazione di attività per centi¬ 
naia di testate, messe a repentaglio 
dal drastico abbattimento del Fondo 
per lì’editoria». Un appello ancora 
drammaticamente attualissimo. 


Si confida in un rapido cambio di 
passo. Alla commissione Bilancio 
della Camera sono stati presentati 
emendamenti «trasversali». I depu¬ 
tati del Pd e della Lega Nord chiedo¬ 
no che sia mantenuto il Fondo. Che 
sia adeguatamente finanziato. Si 
avanzano proposte precise: l’utiliz¬ 
zo dei ricavi da una vera asta sulle 
frequenze del digitale terrestre. 
Che sul Fondo per l’editoria non pe¬ 
sino più quei 50 milioni di euro che 
lo Stato deve aU’Ente Poste. Di au¬ 
mentare dello 0,50 sul fatturato il 
costo delle concessioni per le emit¬ 
tenti nazionali. Le risorse possono 
essere trovate. 

Che per il governo il Fondo deb 
ba essere mantenuto lo ha chiarito 
ad una delagazione della Fnsi il neo 
sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio con delega per l’Editoria, 
Carlo Malinconico. Al segretario di 
Federstampa Franco Siddi, al presi¬ 
dente Roberto Natale e al direttore 
generale Giancarlo Tartaglia, il sot¬ 
tosegretario ha assicurato che l’azio¬ 
ne dell’esecutivo «sarà attenta alle 
preoccupazioni sulla salvaguardia 
del pluralismo» espresse dal capo 
dello Stato. Che presterà la massi¬ 
ma attenzione alla tutela dell’occu¬ 
pazione in questo comparto dell’edi- 
toria. Malinconico è tornato a chia¬ 
rire che con il comma 3 dell’articolo 
29 della manovra non si intende 
abolire dal 2014 il Fondo per l’edito¬ 
ria, ma modificarne le logiche. 

Quell’articolo, però, al momento 
resta, come pure le preoccupazioni 
per gli effetti devastanti per il setto¬ 
re. Contro questa parte della «ma¬ 
novra» e per l’equità lunedì 12 di¬ 
cembre sciopereranno e in modo 
unitario i poligrafici aderenti a Cgil, 
Cisl e Uil. La Fnsi ieri ha espresso 
«grande vicinanza» ai lavoratori po¬ 
ligrafici. Ha invitato i giornalisti ad 
essere loro concretamente solidali 
al loro sciopero, quindi «ad attener¬ 
si scrupolosamente alle regole con¬ 
trattuali» evitando «commistione 
di funzioni e rifiutando qualsiasi 
prestazione che non abbia esclusi¬ 
vo carattere giornalistico».❖ 
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La manovra 



^ Dalle audizioni alla Camera un doppio allarme. Visco: «La pressione fiscale è arrivata al 45%» 

Bankitalìa: manovra recessiva 


Considerazioni allarmanti dei 
vertici di Bankitalia e Corte dei 
Conti nel corso delle audizioni 
alla Camera sulla manovra. 
Ignazio Visco preoccupato dagli 
effetti recessivi e sulla pressio¬ 
ne fiscale. Il pericolo inflazione. 


MARCO VENTIIVIIGLIA 

MILANO 

Che ci aspettino mesi, se non anni, 
molto difficili, lo ha capito anche 
chi non ha una laurea in economia. 
Sentircelo però dire, per di più nel¬ 
lo stesso giorno, dal governatore 
della Banca d'Italia e dal presidente 
della Corte dei Conti fa comunque 
un certo effetto. Parole importanti, 
quelle pronunciate ieri da Ignazio 
Visco e Luigi Giampaolino nel corso 
dell'audizione davanti le commis¬ 
sioni Bilancio e Finanze della Came¬ 
ra, anche perché hanno mandato 


definitivamente in soffitta una virtù, 
purtroppo solo presunta, della mano¬ 
vra varata dall’esecutivo Monti, ovve¬ 
ro i suoi effetti sulla crescita economi¬ 
ca. Al contrario, la grandinata di tas¬ 
se provocata dal provvedimento ren¬ 
de assolutamente necessario un "se¬ 
condo tempo" nel quale il governo in¬ 
tervenga con opportuni stimoli per 
evitare non tanto la recessione, or¬ 
mai data per certa, quanto il suo an¬ 
cor più drammatico prolungarsi. 

IL PROBLEMA DELLO SPREAD 

«Le misure contenute nel decreto 
hanno effetti restrittivi sul pii, stima¬ 
bili in mezzo punto percentuale nel 
prossimo biennio»: il numero uno di 
Bankitalia non ci ha girato intorno, 
aggiungendo che «le misure di bilan¬ 
cio contenute nel decreto, indispen¬ 
sabili per scongiurare scenari ancora 
peggiori, avranno, a parità di altre 
condizioni, inevitabili effetti negativi 



Il governatore della Banca d’Italia Ignazio Visco 


Le storie dei lettori 


Cara Unità e adesso 
come faccio? 


Ventisette pagine di commenti. Mi¬ 
gliaia dì interventi su Comunità (la 
comunità di Unitait), sulla nostra pa¬ 
gina Facebook (www.facebook. 
com/unìtaonlìneXeal nostro indiriz¬ 
zo mail unisciti@unita.it. Mai come 
in questi giorni i lettori si sono sentiti 
chiamati in causa quando abbiamo 
chiesto loro dì raccontarci come il 
decreto cambiasse le loro vite. Que¬ 
ste le loro storie, paradigma delle 
storie di milioni d’italiani. 


MAURIZIO STOPPA 

Parafarmacista 

penalizzato 

A proposito dì liberalizzazioni. Sono 
un titolare di una Parafarmacìa. Ho 
investito soldi e tempo nella mia atti¬ 
vità, attraversando diverse difficol¬ 
tà. Ho aspettato questa manovra 
con la speranza che la liberalizzazio¬ 
ne dei farmaci in fascia C mi potesse 
permettere, non dì diventare ricco. 


ma solo dì poter avere qualche garan¬ 
zìa dì continuare. Oggi il paradosso è 
che così com'è strutturata mi porterà 
alla chiusura, perché? La mia parafar¬ 
macìa è ubicata in un comune dì 
8.400 abitanti, e quindi non potrò be¬ 
neficiare degli effetti dalla manovra, 
che prevede invece che tale liberaliz¬ 
zazione valga solo nei centri con più 
di 15.000 abitanti. Ora mi ritrovo un 
concorrente in più le parafarmacìe 
dei paesi limitrofi che potranno ven¬ 
dere i farmaci di fascia C. Forse si pote¬ 
va fare dì meglio, ponendo il lìmite a 
4000 abitanti. Mi auguro che qualco¬ 
sa cambi. 


VINCENZO VIDALI 

DoVè la giustizia sociale? 

Volete sapere quanto mi costa que¬ 
sta riforma? A luglio ho concordato 
con la mia ditta l'accompagnamento 
alla pensione per motivi di salute ( in¬ 
valido 100% per tumore), i 40 anni lì 


avrei fatti a marzo 2012. La ditta mi pa¬ 
gherà ì contributi fino a tale data, e do¬ 
po? Dopo sarò senza lavoro e per 2 
anni dovrò pagarmi ì contributi per 
raggiungere ì 42 anni. La mìa aspetta¬ 
tiva dì vita con le chemioterapìe fatte 
è uguale a chi ha come me 58 anni? 
Avrei percepito la pensione 4 mesi pri¬ 
mo dei 60 anni, visto che come tanti 
della mìa età ho incominciato a lavo¬ 
rare a 15 anni e prima del militare qua¬ 
si nessuno ti pagava ì contributi_è 

questa la giustìzia sociale? 


RENATO PIAZZA 

Chiusa l’attività perché 
la pensione era vicina 

Sono nato nell'agosto del '51, sono un 
commerciante, avrei maturato ì requi¬ 
siti pensionìstici ad aprile 2012 con 38 
anni di contributi. Pertanto mi manca¬ 
vano solo quattro mesi per maturarli 
entro il 2011. Premesso questo, consa¬ 
pevole del fatto che con la vecchia 
norma avrei percepito la pensione a 
fine 2013, avevo programmato la di¬ 
smissione della mia attività entro il 
2012, ciò a causa del crescente calo 
dei consumi che mi farà chiudere in 
perdita già quest'anno e con una gros¬ 
sa incognita per l'avvenire. Vorrei che 
qualcuno mi spiegasse come farò io a 


versare contributi fino al raggiungi¬ 
mento dei nuovi requisiti e nello stes¬ 
so tempo a vivere senza reddito. 


VAN61 

Guai ad avere una spesa 
straordinaria 

Sono un impiegato dì un'agenzìa dì as¬ 
sicurazioni, part-time perché il titola¬ 
re dice che c'è la crisi, guadagno 
1.400 euro al mese compresi gli asse¬ 
gni familiari, ho 50 anni, due figli di 13 
e 11 anni. Mia moglie non è più a mio 
carico perché fa un lavoretto preca¬ 
rio e purtroppo guadagna poco più di 
2.840 euro l'anno lordi (così secondo 
lo Stato può mantenersi da sola). Pa¬ 
go un mutuo venticinquennale di 530 
euro al mese per la casa da tre anni 
(l'antìcipo me lo hanno regalato ì mìei 
genitori vendendo la casa di famiglia, 
loro sono rimasti in affìtto). Non ho un 
soldo da parte, letteralmente. Per arri¬ 
vare a fine mese ricevo 250 euro da 
mìa madre tutti ì mesi e la banca mi 
concede di sconfinare fino a 1.200eu¬ 
ro (che copro ogni anno con tredicesi¬ 
ma e quattordicesima, 2000 euro in 
tutto). Se capita una spesa straordina¬ 
ria devo chiedere aiuto a parenti e 
amici. Potete immaginare cosa signifi¬ 
ca per me dover pagare l'Icì? Credo 


















Manovra, 
«esodo» 
dì barche 


«Le barche da diporto del Friuli stanno lasciando i nostri Marina per quelli della Croazia 
e le richieste sono già tante che i Marina croati chiedono, come acconto, il pagamento imme¬ 
diato per il posto barca annuale». Lo dichiara l'assessore regionale Federica Seganti. I proprie¬ 
tari di barche evitano così di pagare la tassa di stazionamento prevista dalla manovra. 
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Per la Corte dei Conti il governo sottostima il carovita. Tassa sui capitali scudati, «efficacia dubbia» 

Inflazione reale oltre il 3% 


Foto di Orietta Scardino/Ansa 

sull'attività economica». Nessun in¬ 
tento polemico, dunque, nelle parole 
di Visco, per il quale «le manovre va¬ 
rate a luglio, agosto e dicembre dimo¬ 
strano la determinazione dell'Italia a 
riequilibrare durevolmente i conti 
pubblici; rendono possibile consegui¬ 
re gli obiettivi annunciati: il pareggio 
dei conti nel 2013 resta il punto di 
riferimento della politica di bilan¬ 
cio». Senonché, per il governatore «il 
quadro macroeconomico per i prossi¬ 
mi trimestri è caratterizzato da un'in¬ 
certezza straordinariamente elevata. 
Se i differenziali di rendimento tra ti¬ 
toli di Stato permanessero su livelli 
alti per un tempo prolungato, peggio¬ 
rerebbero ulteriormente le prospetti¬ 
ve di crescita e verrebbe ostacolato il 
risanamento programmato». 

Come si conviene per chi occupa la 
stanza più importante di Via Naziona¬ 
le, Visco è anche uomo di conti, da 
qui una quantificazione allarmante. 



ovvero il livello record del 45% rag¬ 
giunto dalla pressione fiscale con l'ul¬ 
tima manovra. «Le misure, volte a 
raggiungere il pareggio di bilancio 
nel 2013 - ha spiegato il governatore- 
determinano una correzione del sal¬ 
do deU'ordine di 20 miliardi in cia¬ 
scun anno del prossimo triennio. Te¬ 
nendo conto anche degli interventi 
adottati in estate, la correzione nel 
2013 è pari a 76 miliardi». Enfasi, 
poi, sulla lotta all'evasione che rima¬ 
ne prioritaria anche perché «rappre¬ 
senta il maggiore ostacolo a una revi¬ 
sione del sistema fiscale». 

IMPATTO SUL COSTO DELLA VITA 

Sul rischio di innescare una spirale 
negativa, con il ricorso «prevalente a 
manovre che impiegano lo strumen¬ 
to fiscale», si è soffermato il presiden¬ 
te della Corte dei Conti. «L'aumento 
delle aliquote Iva e delle accise sui 
carburanti - ha affermato Luigi Giam- 


paolino - si trasmetterà con un effet¬ 
to di maggiore inflazione che pru¬ 
denzialmente può essere stimato di 
almeno un punto percentuale». Per 
questo il quadro macroeconomico 
prospettato dal nuovo governo, con 
un'inflazione al 2%, sembra essere 
da questo punto di vista sottostima¬ 
to. «Il tasso d’inflazione - ha precisa¬ 
to il capo della magistratura conta¬ 
bile -, potrebbe risultare superiore 
al 3%, lontano dall'obiettivo di sta¬ 
bilità dei prezzi assunto in sede eu¬ 
ropea». La Corte dei Conti, poi, ha 
espresso dubbi sul fatto che si riesca 
a «conseguire il gettito atteso» dalla 
nuova tassa (ri,5%) imposta ai ca¬ 
pitali "scudati". «La regolarizzazio¬ 
ne - ha spiegato Giampaolino - è av¬ 
venuta infatti attraverso società di 
comodo che, dopo la dismissione 
delle attività, hanno avuto tutto il 
tempo di scomparire senza lasciare 
traccia». ❖ 


che uno come me dovrebbe essere 
esentato da ogni genere di tassa o im¬ 
posta. Delle due l'una: o io sono una 
caso particolare - e non si fanno leggi 
ad personam per i poveri cristi - allora 
ha ragione Berlusconi, gli italiani sono 
benestanti perciò che si lamentano a 
fare; oppure non sono un caso parti¬ 
colare, e allora non capisco come mai 
non sia ancora scoppiata la rivolta so¬ 
ciale. 


MARCO MARCONI 

lo, educatore sociale 

Come questa manovra cambierà la 
mia vita? La cambierà sicuramente in 
peggio, farà crescere in me una rab¬ 
bia smisurata. Lavoro nel settore del¬ 
le attività sociali. Il settore dove i lavo¬ 
ratori non possono neanche pensare 
alla parola diritti. I contratti fatti dalle 
cooperative sono per la maggior par¬ 
te dei casi, contratti a progetto. Lo sti¬ 
pendio di un educatore sociale non 
supera mai gli 800/900 euro (se si è 
fortunati). Il più delle volte si prende 
molto meno. In teoria il nostro è il la¬ 
voro che dà dignità al Paese. Sostene¬ 
re, educare un disabile significa dare 
senso alla parola democrazia. E inve¬ 
ce? Siamo la parte più emarginata dei 
lavoratori. Le Istituzioni non ci consi¬ 


derano, il sindacato non è preparato 
per aiutarci come si deve. E le coope¬ 
rative? Se ti va bene, hai come Presi¬ 
dente della coop una brava persona 
e riesci a campare con un monte ore 
appena sufficiente. Se invece ti capi¬ 
ta il contrario, è meglio che cambi la¬ 
voro. Rinunciando quindi ad un tuo 
sogno. 


MASSIMILIANO 

Sono tornato dall'estero, 
ma così non è semplice 

Ho 40 anni. Laureato in ingegneria in 
Italia ho continuato a studiare in alcu¬ 
ne delle università più prestigiose 
(Londra, Edimburgo, Harvard). Per 
scelta, sono tornato. Non volevo esse¬ 
re un emigrante. Lavoro come libero 
professionista. Da tre convivo. Arriva¬ 
re alla fine del mese è difficile. Essere 
pagati e rispettati professionalmente 
un miraggio. «Cè la crisi» e chiunque, 
anche se non ha alcuna difficoltà eco¬ 
nomica, può fare appello a questa fra¬ 
se magica per non onorare i propri im¬ 
pegni. La mia ragazza, farmacista re¬ 
golarmente assunta con contratto a 
tempo indeterminato, è stata in cassa 
integrazione per oltre un anno. Nes¬ 
sun controllo sul datore di lavoro; nes¬ 
sun aiuto da parte del sindacato. Ogni 


giorno tentiamo di inventarci una 
strada nuova per vivere con dignità. 
Ma non è cosa facile. 


LAURA 

Una pensione lontana 

Sono una donna di 57 anni, ho iniziato 
a lavorare nel 1976. Nel 2004sono an¬ 
data in mobilità. Avevo problemi di sa¬ 
lute ed allora l'età per la pensione di 
vecchiaia era di 58 anni. Visto che io 
ne avevo 50, più i 4 anni di mobilità, 
dovevo aspettare 4 anni senza stipen¬ 
dio e visto che avevo sempre rispar¬ 
miato, avevo fatto il conto che sarei 
potuta arrivare ai 58 anni con quel po¬ 
co che avevo messo da parte, rispar¬ 
miando ancora un po' di più. E ora co¬ 
me faccio ad arrivare ai 67 anni in cui 
potrò andare in pensione visto che 
nel frattempo non sono in grado di po¬ 
ter fare un altro lavoro? 


FRANCESCO PAPA 

La mia famiglia 
in difficoltà 

Reddito monofamiliare composto da 
4 unità, coniuge non a carico. Apparta¬ 
mento ereditato dai genitori dato in 
fitto e con il mio solo stipendio anche 


non percependo i canoni mensili de¬ 
vo dichiararli. Facendo due conti: i 
miei figli studenti, mia moglie con 
un assegno mensile che non supera 
i 500 euro, il mio stipendio inferiore 
ai 1.700 euro. Da questa manovra 
l'unico che paga veramente sono io 
e le persone nella mia stessa situa¬ 
zione. 


VALERIA BIS! 

Vivere con gli anziani 
a casa 

Dovevo andare a firmare per la pen¬ 
sione in maggio 2012 e andarci poi 
in giugno 2013, invece ora ci andrò 
fra sei anni - quindi da sei mesi a sei 
anni questo è il cambio di vita. Sono 
una donna di 60 anni, ho lavorato 
per 36, dedicando tutto il mio tem¬ 
po libero al volontariato, ovviamen¬ 
te per aiutare i più poveri di me. Ho 
a casa tre anziani di 79 - 80 - 84anni. 
Tre anni fa mio padre è stato grave¬ 
mente ammalato e non riuscivo più 
a reggere il lavoro e contempora¬ 
neamente a seguirlo. Fortunata¬ 
mente ora sta meglio, ma se uno 
dei tre o tutti e tre si ammaleranno 
con pensioni da fame (600 euro: 
quindi con il blocco parziale ) cosa 
farò? 
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Nel mirino 



^ Pacco esplosivo alla sede deiragenzia fiscale. Indirizzato a Marco Cuccagna, gli è esploso In mano 
^ Subito ia rivendicazione del Fai La rabbia del dipendenti: «Campagna stampa contro di noi» 


Equìtalia, scoppia 
la bomba «anarchica» 
Ferito il direttore 



Le forze delPordine in via Millevoi, dove ha la sede la direzione di Equitalia 


Un pacco bomba è esploso alle 
12.30 di ieri nella sede Equita¬ 
lia di via Millevoi, a Roma, in zo¬ 
na Ardeatino. Ferito il direttore 
generale. Marco Cuccagna: ha 
perso la falange di un dito e ha 
riportato ferite agli occhi. 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

La busta-bomba questa volta è 
esplosa e ha fatto male. È questa 
forse l’unica differenza tra la lette¬ 
ra inviata a Francoforte lo scorso 
giovedì aU’amministratore delega¬ 
to della Deutsche bank, ma inter¬ 


cettata in tempo e quella che ieri, a 
Roma, ha semi-maciullato la mano 
destra del direttore generale di Equi¬ 
talia, società pubblica di riscossione 
dei tributi da alcuni mesi bersaglio 
di contestazioni popolari, per via 
dei sistemi da questa adottati, finan¬ 
che il pignoramento della casa, per 
indurre a pagare cittadini insolventi 
nei confronti del fisco e degli enti lo¬ 
cali. Non ci sono infatti dubbi sulla 
firma deU’ennesimo attentato. E col¬ 
pisce la macabra ricorrenza, se si 
pensa alle bombe di un anno fa con¬ 
tro l’ambasciata svizzera e del Cile, 
si è verificato a ridosso delle vacan¬ 
ze di Natale: c’era infatti un volanti¬ 


no - identico a quello della lettera di 
Francoforte - firmato da una sedi¬ 
cente «Cellula Eat e Billy» (dal no¬ 
me di due anarchici detenuti in Indo¬ 
nesia) aderente alla Federazione 
Anarchica Informale dentro il plico 
scoppiato alle 12.30 in punto tra le 
mani del SOenne Marco Cuccagna, 
Il direttore in quel momento era die¬ 
tro la sua scrivania di vetro in un uffi¬ 
cio al secondo piano della sede cen¬ 
trale di Equitalia in via Millevoi, 
estrema periferia della città. 

POSTA PER LUI 

La busta, gialla e morbida, perché 
l’interno era ricoperto dai classici in¬ 


volucri a bolle antiurto, era indiriz¬ 
zata a lui personalmente, sembrava 
appunto un pacco natalizio e dal 
timbro postale era stata spedita da 
Milano, proprio come la bomba di¬ 
sinnescata a Francoforte 24 ore pri¬ 
ma. 

Cuccagna, che evidentemente 
non si aspettava di correre pericolo, 
ha fatto per aprirla e un istante do¬ 
po è successo il pandemonio. Gli al¬ 
tri impiegati hanno sentito un rumo¬ 
re tremendo - «come una porta ta¬ 
gliafuoco che scoppia», ha detto un 
testimone - mentre la bomba aveva 
fatto saltare completamente due fa¬ 
langi del dito medio e una del mi¬ 
gnolo della mano destra del mana¬ 
ger, martoriandogli pure il pollice e 
l’anulare. Le schegge impazzite del- 


I testimoni 

«Un botto, il rumore 
dei vetri. Come una 
porta che esplode...» 

la scrivania di vetro andata in frantu¬ 
mi avevano fatto il resto, colpendo¬ 
lo ad entrambi agli occhi. È stata la 
segretaria del ferito a chiamare la 
polizia. Un’ambulanza ha trasporta¬ 
to (in codice giallo) Cuccagna, 
all’ospedale romano Sant’Eugenio, 
dove è stato sottoposto a un inter¬ 
vento chirurgico durato due ore: 
«Non è in pericolo di vita.... C’erano 
dei corpi estranei nei due occhi, che 
sono stati estratti completamente.... 
Abbiamo ricostruito le tre dita.... La 
funzionalità sarà ripristinata al 
95%», recitava il bollettino medico 
diramato in serata dall’ospedale. 
Cuccagna è sposato e padre di due 
figli e ricopre queU’incarico in Equi¬ 
talia da tre anni. 

LA SCIENTIFICA 

Nell’ufficio teatro dell’attentato, in¬ 
vece, la polizia scientifica e gli agen¬ 
ti della Digos sono rimasti ad esegui¬ 
re un sopralluogo per tutto il pome¬ 
riggio, rinvenendo tra le altre cose 
frammenti di una batteria: un’infor¬ 
mativa dettagliata verrà inviata nel¬ 
le prossime ore a piazzale Clodio, 
dove il procuratore aggiunto Pietro 
Saviotti ha aperto un fascicolo per il 
reato di attentato per finalità di ter¬ 
rorismo. Le indagini partiranno evi¬ 
dentemente dal contenuto dei due 
messaggi - quello della busta di ieri 
e quello, sempre in italiano, del pac¬ 
co intercettato a Francoforte - che 
esprimono solidarietà nei confronti 
di Gabriel Pombo da Silva, attivista 
del Fai detenuto in Germania. 






















Qualcuno 
fa festa su 
Facebook 


Su Facebook, dopo la notizia dell’esplosione del pacco bomba, sono comparsi molti 
commenti inneggianti all’attentato. Nella pagina del social network “Fermiamo Equitalia” 
qualcuno ha scritto: «Bene, può darsi che in quel film avessero davvero ragione quando 
dicevano... “a quanto pare le lezioni che non si imparano con il sangue si dimenticano”». 


rUnit'a 

SABATO 
10 DICEMBRE 
2011 



Circolare del Viminale 
«Vigilare su banche 
e obiettivi sensibili» 

Per la quarta volta in dieci anni i pacchi bomba arrivano a ridosso 
di Natale: è più complicato controllare tutta la corrispondenza 
L’intelligence: «Tentativo di cavalcare il malcontento popolare» 


LA RABBIA 

Le rivendicazioni parlano di «tre 
pacchi bomba in viaggio in questi 
giorni, tre esplosioni contro banche, 
banchieri, zecche e sanguisughe». E 
dunque resta la grande paura per il 
terzo pacco che sta ancora viaggian¬ 
do verso destinazione ignota. «Con¬ 
tro Equitalia è andata in scena negli 
ultimi tempi una campagna denigra¬ 
toria e di disinformazione. Non solo 
da parte di una certa stampa, di cer¬ 
ti pseudo giornalisti... ma anche 
portata avanti da politici di secondo 
piano», è stata una delle tante di¬ 
chiarazioni a caldo rese ai cronisti 
ieri pomeriggio davanti ai cancelli 
serrati di via Millevoi. Cancelli dai 
quali, mentre la sede veniva fatta 
evacuare, entravano e uscivano, mu¬ 
ti, poliziotti della Digos e della scien¬ 
tifica e tanti dipendenti di Equitalia, 
con le facce scure. «Di certo non ci 
aspettavamo tanto. E ora abbiamo 
paura. C’era stato solo qualche epi¬ 
sodio di contestazione leggero, al 
massimo lanci di uova marce. Ma ec¬ 
co cosa ha prodotto il clima d’odio 
fomentato contro di noi! », è stato ad 
esempio il commento di un altro di¬ 
pendete della società. Marco Lotito. 

Tante e bipartiasan, dal mondo 
politico e istituzionale, le reazioni 
di condanna dell’attentato. Ramma¬ 
rico per l’attentato vile, tra gli altri, 
anche dallo stesso Movimento per 
la Gente, che in questi mesi ha cana¬ 
lizzato le proteste pacifiche contro 
Equitalia, cavalcate pure dagli Indi- 
gnados. ❖ 


REAZIONI 


Napolitano e Monti: 
«Solidarietà 
a Marco Cuccagna» 

«Equitalia ha sempre svolto e con¬ 
tinua a svolgere esclusivamente il pro¬ 
prio dovere, nel pieno rispetto delle leg¬ 
gi. Una funzione essenziale per il funzio¬ 
namento dello Stato, senza la quale non 
sarebbe possibile erogare servizi ai citta¬ 
dini ed alle loro famiglie». Lo scrive Ma¬ 
rio Monti esprimendo solidarietà a Mar¬ 
co Cuccagna dopo l’attentato. Il presi¬ 
dente del Consiglio - si legge nella nota - 
ha espresso la propria solidarietà e vici¬ 
nanza umana e istituzionale al direttore 
Marco Cuccagna, rimasto ferito nell’at¬ 
tentato a Equitalia. Ed ha manifestato al 
presidente Attilio Befera la propria sti¬ 
ma e sostegno per l’azione fin qui svolta. 
Anche il presidente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, informato dello 
scoppio di un pacco bomba in una filiale 
di Equitalia a Roma, ha chiesto al presi¬ 
dente del Consiglio, Mario Monti, di rap¬ 
presentare l’espressione della sua soli¬ 
darietà al direttore generale di Equitalia. 


dossier 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

C i risiamo» dice a denti 
stretti l’investigatore 
«con la campagna di Na¬ 
tale degli anarco-insur- 
rezionalisti, quelli del 
Fai, come nel 2003, nel 2009, nel 
2010. Stavolta però hanno fatto ma¬ 
le, e subito». Tre giorni fa, il 7 pome¬ 
riggio, la grande paura a Francofor¬ 
te quando un gruppo anarchico ita¬ 
liano ha rivendicato, con una lette¬ 
ra, il pacco bomba, disinnescato, di¬ 
retto aH’amministratore delegato 
della Deutsche Bank, Joseph Avker- 
mann. La polizia tedesca e il coordi¬ 
namento antiterrorismo europeo av¬ 
visò subito che potevano essere in 
circolazione «almeno altri due pli¬ 
chi esplosivi» visto che nella lettera 
destinata a Ackerman il Fai annun¬ 
ciava, in italiano e in corsivo, «tre 
esplosioni contro banche, banchie¬ 
ri, zecche e sanguisughe». 

Il giorno prima, il 6 dicembre, da¬ 
vanti alla Commissione Affari Costi¬ 
tuzionali del Senato, il ministro 
deU’Interno Anna Maria Cancellieri 
aveva messo in guardia da un nuo¬ 
vo rischio terrorismo. «Per quanto 
concerne l’ordine pubblico, siamo 
consapevoli - aveva detto - che le 
cause di disperazione sociale e di 
marginalità possano prestarsi a stru¬ 
mentali forme di sovversivismo o ad 
alimentare tentazioni eversive». In 
questo contesto, il ministro aveva 
chiesto una «rinnovata solidarietà 
istituzionale e sociale». Troppo tar¬ 
di. I plichi, uno, due tre, forse di più, 
nessuno lo può sapere, sono già par¬ 
titi ed è praticamente impossibile 
fermarli. Il questore di Roma France¬ 
sco Tagliente mercoledì pomeriggio 
aveva subito allertato sul rischio pli¬ 
chi esplosivi. Ma inutilmente. 

Francoforte, Roma, adesso è ri¬ 
schio terrorismo vero. Dal Diparti¬ 
mento di pubblica sicurezza del Vi¬ 
minale, dove è stato appena nomi¬ 



li pacco bomba arrivato ad Amburgo 



È dì 8,8 miliardi dì euro il 
"bottino” recuperato nel 2010 
da Equitalia, grazie all'azione dì 
riscossione coattiva esercitata 
sui cittadìnì/contribuentì italia¬ 
ni. Lo riferisce la Cgìa di Mestre. 


nato sottosegretario il prefetto Car¬ 
lo Di Stefano fino a un anno fa e per 
dieci anni capo deU’Antiterrorismo 
del Viminale e responsabile del Co¬ 
mitato analisi strategico antiterrori¬ 
smo (Casa), è partita una circolare 
rivolta a prefetti e questori per invi¬ 
tarli ad innalzare la vigilanza su ban¬ 
che e obiettivi sensibili riconducibili 
ad attività economiche (Equitalia, 
società riscossione credito, agenzia 
entrate). Massima cautela, natural¬ 
mente, nel caso di pacchi sospetti. 
Che nel periodo natalizio è come di¬ 
re controllare tutto. 

La crisi economica incubatrice di 
nuovi rischi eversivi. È questo il ti¬ 


more che da settimane preoccupa 
Fintelligence. AH’interno della ga¬ 
lassia anarchica, si spiega, «c’è il 
chiaro tentativo di alzare il livello 
dello scontro cavalcando il diffuso 
malcontento generato da questo 
difficile momento». In questo sen¬ 
so analisti e 007 dell’Aisi sfornano 
informative da mesi. Gli incidenti 
del 15 ottobre a Roma sono stati 
un’ allarmante conferma al di là e 
oltre il legittimo dissenso di movi¬ 
menti come Draghi ribelli, Indigna¬ 
ti, NoTav e emuli locali di Occupy 
Wall Street. 

Subito dopo il ministro anche il 
Capo della polizia, il prefetto Anto¬ 
nio Manganelli ha messo le mani 
avanti. Quando c’è la crisi econo¬ 
mica, aveva detto, «ci sono anche 
tensioni sociali e noi dobbiamo sta¬ 
re molto attenti a distinguere le 
manifestazioni di legittimo dissen¬ 
so dalla strumentalizzazione che 
ne possono fare antagonisti e anar¬ 
chici». Il terreno è dunque fertile 
per le azioni contro quelli che ven¬ 
gono identificati come nemici. 
«Banche e banchieri, zecche e san¬ 
guisughe» recita il volantino di ri¬ 
vendicazione della Fai trovato in 
Germania. Ma anche le istituzioni 
europee, le grande aziende (c’è fer¬ 
mento attorno al mondo Fiat), le 
carceri. Obiettivi classici degli 
anarchici, ma che ora - temono gli 
investigatori - possono essere con¬ 
divisi da chi è alle prese con un pre¬ 
sente e un futuro difficile. 

Il plico che ieri ha ferito alle ma¬ 
ni e al volto Marco Cuccagna, diret¬ 
tore generale di Equitalia, è firma¬ 
to dalla cellula «Eat e Billy» (due 
anarchici detenuti in Indonesia) 
aderente alla Fai. Il messaggio 
esprime solidarietà nei confronti 
di Gabriel Pombo da Silva, attivi¬ 
sta del Fai detenuto in Germania 
(destinazione del primo plico) e ri¬ 
badisce la minaccia di «tre pacchi 
bomba in viaggio in questi giorni, 
tre esplosioni contro banche, ban¬ 
chieri, zecche e sanguisughe». 

La spedizione multipla è una tec¬ 
nica consolidata degli anarchici in¬ 
formali che ottengono così «il mas¬ 
simo risultato - visibilità - con il mi¬ 
nimo rischio. E la possibilità di fa¬ 
re proseliti». Il precedente più illu¬ 
stre, l’operazione Santa Claus, è 
del dicembre 2003 quando nel mi¬ 
rino finirono diverse istituzioni eu¬ 
ropee come Romano Prodi, all’epo¬ 
ca presidente della Commissione 
europea, e la Bce di Trichet. Un an¬ 
no dopo fu la volta del Sindacato 
autonomo di polizia penitenziaria 
e dell’Associazione nazionale cara¬ 
binieri. Nel 2009 furono presi di 
mira la Bocconi e il Cie di Gradi¬ 
sca. Un anno fa le ambasciate a Ro¬ 
ma di Svizzera, Cile e Grecia.^ 
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^ Il presidente della Gei: nessuna preclusione ad esaminare le regole; sanzioni se ci sono illeciti 
^ Da Bruxelles a Roma la richiesta di chiarimenti sulle esenzioni per immobili ad uso commerciale 


Id alla Chiesa, Bagnasco apre 
«Siamo pronti a discuterne» 

Foto di Morbiducci/Ansa 



L'arcivescovo di Genova, Angelo Bagnasco 


IL CASO 


Il presidente della Gei è dispo¬ 
nibile a modificare qualcosa 
nel sistema di esenzione 
deirici per gli edifici usati a sco¬ 
pi commerciali, ma precisa che 
deve riguardare tutto il mondo 
dei soggetti no-profit. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

«In linea di principio, la normativa 
vigente è giusta, in quanto ricono¬ 
sce il valore sociale delle attività 
svolte da una pluralità di enti no 
profit e, fra questi, degli enti eccle¬ 
siastici. Questo è il motivo che giu¬ 
stifica e al tempo stesso delimita la 
previsione di una norma di esenzio¬ 
ne». Con queste parole, ieri il cardi¬ 
nale Angelo Bagnasco, presidente 
della Gei ha chiarito in modo forma¬ 
le quale sia il punto di vista sulla 
Chiesa italiana sul pagamento 
delfici da parte degli enti ecclesia¬ 
stici per i suoi beni immobili. 

Mentre monta la polemica politi¬ 
ca e giornalistica per i benefici fisca¬ 
li cui godrebbe la Chiesa e le sue 
strutture, ritenute particolarmente 
inaccettabili in un momento in cui 
tutti sono chiamati a compiere sacri¬ 
fici e il governo Monti tassa la pri¬ 
ma casa, l’arcivescovo di Genova 
chiede «chiarezza» e lo fa senza 
chiudersi in una difesa aprioristica 
e assoluta della situazione data. «È 
altrettanto giusto - ha aggiunto - se 
vi sono dei casi concreti nei quali un 
tributo dovuto non è stato pagato, 
che l’abuso sia accertato e abbia fi¬ 
ne». «In quest’ottica - conclude Ba¬ 
gnasco - non vi sono da parte nostra 
preclusioni pregiudiziali circa even¬ 
tuali approfondimenti volti a valuta¬ 
re la chiarezza delle formule norma¬ 
tive vigenti, con riferimento a tutto 
il mondo dei soggetti non profit, og¬ 
getto dell’attuale esenzione». 
Un’apertura importante, che si ag¬ 
giunge a quella dei giorni scorsi del 
segretario di Stato, cardinale Tarci¬ 
sio Bertone. Si è aperti ad una di¬ 
scussione che coinvolga però l’inte¬ 
ro settore «no profit», l’associazioni¬ 
smo culturale e sociale, le «onlus», i 


Pd e Idv contro 
la nomina dì Romani 
da parte di Passera 

II capogruppo del Pd nella com¬ 
missione attività produttive di Monteci¬ 
torio, Andrea Lulli, ha presentato una in¬ 
terrogazione sulla recente nomina 
dell’ex ministro dello sviluppo economi¬ 
co, Paolo Romani, a rappresentante del 
ministro Passera per Iraq e Afghanistan. 
«Si tratta di una nomina in totale contra¬ 
sto con l’esigenza di discontinuità nei 


confronti del passato governo - afferma 
Lulli - ed è per questo che chiediamo al 
presidente Monti se è stato messo al cor¬ 
rente della nomina di Paolo Romani, se 
la consideri in linea con gli impegni as¬ 
sunti nei confronti dei partiti che sosten¬ 
gono il suo governo. E se il ministro dello 
sviluppo economico sia al corrente dei 
contenuti della missione che si svolgerà 
dal 10 al 15 dicembre in Afghanistan a cui 
parteciperà Romani e se ritenga di met¬ 
terne al corrente il Parlamento». 

Sul caso interviene anche il portavoce 
dell’Italia dei Valori, Leoluca Orlando: 


«Vogliamo credere che la scelta del mini¬ 
stro Passera sia una svista. Pertanto chie¬ 
diamo l’immediata revoca della nomina 
di Paolo Romani a rappresentante perso¬ 
nale del ministro per l’Afghanistan e 
l’Iraq. Il nostro Paese ha fior di esperti cer¬ 
tamente più competenti di un uomo Me- 
diaset ed ex ministro del governo Berlu¬ 
sconi». «Qualora non venisse revocato 
l’incarico - aggiunge - apparirà chiaro 
quello che in molti temiamo e cioè che 
questo sia un governo volto a garantire il 
massimo di continuità del sistema di inte¬ 
resse e di potere di Berlusconi». 
















L’Udc 
e la legge 
elettorale 


«Mai più leggi elettorali innaturali, che premiano l’estremismo e impediscono la go¬ 
vernabilità. L’Udc vuole una riforma coerente con il modello Monti, che rappresenti le forze 
nazionali responsabili e consenta intese su programmi omogenei di governo». Lo afferma 
in una nota il responsabile Riforme Istituzionali deirUdc Pierluigi Mantini. 
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Napolitano: bene 
la difesa dell’euro 
«Ora iniziative 
per il Mezzogiorno» 


sindacati che beneficiano di esenzio¬ 
ni delfici. «La Chiesa cattolica paga 
quello che c’è da pagare, paga quello 
che è previsto, come tutti, e non gode 
di nessun privilegio» scrive l’agenzia 
dei vescovi Sir che sottolinea il contri¬ 
buto fornito al welfare dalla Chiesa e 
invita ad evitare dispute ideologiche. 
Il punto, però, sono quelle attività 
«commerciali» che risultano ad oggi 
esentate. Il presidente della Cei chie¬ 
de «chiarezza contro ogni confusio¬ 
ne» e apre ad una verifica attenta su 
ciascuna situazione oggetto di possi¬ 
bile contestazione e ad una chiarifica¬ 
zione normativa che consenta di evi¬ 
tare quelle ambiguità che potrebbe 
aver favorito abusi. 

LA POLITICA APPREZZA 

Un gesto apprezzato. «Vale più un at¬ 
to di trasparenza della Chiesa che la 
difesa di qualsiasi privilegio» com¬ 
menta il leader Udc, Pier Ferdinando 
Casini. Il senatore Enrico La Loggia 
(Pdl) parla di «un’apertura che fa ono¬ 
re alle istituzioni ecclesiastiche». Giu¬ 
dizio simile quello espresso dal sena¬ 
tore Pd Roberto Di Giovan Paolo che 
invita ad affrontare tali questioni «sen¬ 
za steccati ideologici». Giudica positi¬ 
va «questa disponibilità a discutere 
sulla questione dei privilegi fiscali go¬ 
duti dagli immobili di proprietà della 
Ghiesa cattolica e da altre organizza¬ 
zioni» Enzo Raisi (Eli) per il quale 
«non ci sarebbe nulla di ostile nei con¬ 
fronti della Ghiesa in una modifica 
normativa che riservi le esenzioni 
Imu esclusivamente agli immobili de¬ 
stinati ad attività benefiche, escluden¬ 
do in toto quelle commerciali». Invita 
a passare ora dalle parole ai fatti il ca¬ 
pogruppo Idv al Senato, Felice Belisa¬ 
rio. Il segretario dei radicali Staderini, 
invece «ringrazia» il presidente della 
Gei «per aver ammesso quanto denun¬ 
ciamo da anni: esiste un problema IGI 
degli enti ecclesiastici, sia in termini 
di esenzioni ingiuste sia in termini di 
imposte eluse». Intanto la Gommissio- 
ne Ue «continua ad esaminare il caso» 
delle esenzioni concesse dall’Italia ai 
beni immobili della Chiesa.^ 


Il presidente della Repubblica in¬ 
contra a Napoli gli amministra¬ 
tori e i rappresentanti sindacali 
delle aziende in difficoltà. Sul 
vertice di Bruxelles: «L’impor¬ 
tante è che l’Europa non si fer¬ 
mi». L’impegno per il Sud. 


MARCELLA CIARNELLI 

NAPOLI 

Guardare avanti. Non farsi ferma¬ 
re dalle difficoltà. Il presidente del¬ 
la Repubblica ha concluso la sua 
giornata napoletana, trascorsa 
mantenendo i diversi impegni pre¬ 
visti in una città che lo ha accolto 
con il consueto affetto ma anche 
guardando con attenzione a quan¬ 
to accadeva a Bruxelles, con una 
esortazione, quella di guardare 
avanti, che vale per l’Unione euro¬ 
pea, per l’Italia ma anche per il 
Mezzogiorno e la sua Napoli. 

«L’importante è che l’Europa 
non si fermi, che non dia l’impres¬ 
sione di incertezze e tendenze alla 
frammentazione» ma riesca a fron¬ 
teggiare il dissenso che arriva da 
una «Gran Bretagna che si è spesso 
dissociata e che anche quando ha 
firmato un trattato su diverse clau¬ 
sole ha marcato dissenso e distac¬ 
co. Comunque, si è fatto ogni sfor¬ 
zo perché anche la Gran Bretagna 
aderisse a questo nuovo patto di bi¬ 
lancio. Non ci si è riusciti, si è preso 


atto, e si è andati avanti». 

Anche perché il bilancio del verti¬ 
ce di Bruxelles è chiaro. È emersa 
«la volontà di difendere l’euro e di 
salvaguardare questa storica con¬ 
quista ma anche di compiere un 
passo in avanti verso la cosiddetta 
unione di bilancio». 

Cioè di andare «verso il supera¬ 
mento di una linea di condotta 
che, partendo da Maastricht, non 
ha saputo accompagnare all’unio¬ 
ne monetaria anche una unione 
economica». Un messaggio «che 
può anche ricreare fiducia 
neU’unione europea». 

GUARDARE AVANTI 

Una fiducia che il presidente ha sol- 
lecitato anche nei confronti 
dell’esecutivo che da meno di un 
mese siede a Palazzo Chigi e che ha 
dovuto proporre una manovra one¬ 
rosa per portare il Paese fuori da 
una crisi senza precedenti. 

«Bisogna guardare avanti, la ma¬ 
novra è solo un primo passo di que¬ 
sto governo» che in «brevissimo 
tempo» prenderà iniziative per il 
Mezzogiorno, ha detto Giorgio Na¬ 
politano incontrando il sindaco Lui¬ 
gi De Magistris, il governatore Ste¬ 
fano Caldoro, ma anche i rappre¬ 
sentanti sindacali di Cgil, Cisl, Uil e 
Ugl «che hanno dimostrato consa¬ 
pevolezza e senso di responsabili¬ 
tà» e la mattina, lasciando l’Univer¬ 


sità dove aveva partecipato ad un 
convegno delle Accademie, la più 
antica è napoletana, c’era stato 
anche il saluto a gruppi di disoccu¬ 
pati che hanno chiesto il suo inter¬ 
vento per tornare a sperare nel fu¬ 
turo. Al centro dei colloqui proble¬ 
mi diversi, l’attuazione del decre¬ 
to, l’utilizzo dei fondi strutturali 
europei cui dovrà contribuire il 
governo con il coinvolgimento 
delle Regioni meridionali «che so¬ 
no ancora nel cosiddetto obbietti¬ 
vo 1 e che hanno titolo all’uso di 
quei fondi». Insomma davanti al 
presidente in un giorno è passato 
il dramma, a lui peraltro ben no¬ 
to, di una città e di una regione 
dove ci sono almeno seicento 
aziende in crisi a cominciare da 
Finmeccanica e Fincantieri. 

IL DIALOGO 

Situazioni difficili da affrontare 
in un rinnovato coordinamento 
tra enti locali e forze sociali. «L’im¬ 
portante è che fra i prossimi passi 
del governo ci sia anche, come 
chiedono sia il sindaco, sia il presi¬ 
dente della Regione, l’apertura 
verso un dialogo, un colloquio uf¬ 
ficiale e un flusso di rapporti, co¬ 
me c’era con il precedente esecuti¬ 
vo, fra le istituzioni rappresentati¬ 
ve, il governo e le forze sociali». 

Con ben presente l’urgenza di 
coniugare equità e richieste 
dell’Europa. «Le esigenze che l’Ita¬ 
lia deve affrontare sono parte del 
quadro europeo e il quadro euro¬ 
peo è qualcosa da cui non possia¬ 
mo prescindere. Naturalmente è 
evidente che bisogna abbattere il 
debito pubblico e raggiungere il 
pareggio di bilancio nel 2013. 

Questi sono impegni inderoga¬ 
bili per l’Italia e ne derivano effet¬ 
ti restrittivi sulla possibilità di spe¬ 
sa. Adesso -ha ribadito Napolita¬ 
no- l’importante sarà salvaguar¬ 
dare tutte le possibili opportunità 
ed esigenze di investimenti per la 
crescita guardando soprattutto al¬ 
le nuove generazioni». ❖ 


L’11 DICEMBRE CON LE SUE IDEE E LE SUE PROPOSTE PER DIRE CHE SENZA UNA 

PRESENZA FORTE E AUTONOMA DELLE DONNE NON CI SARA' VERO CAMBIAMENTO. 



SOSTIENI LA MANIFESTAZIONE, 
ANCHE UNA PICCOLA DONAZIONE 
^ E’ IMPORTANTE! 


CONTRIBUISCI ON-LINE sul sito 
www.senonoraquando.eu oppure effettuando 
un BONIFICO sul c.c. intestato all'APS Se Non Ora Quando? 

IBAN ITI3Y0501803200000000155055 presso Banca Etica, sede di Roma 
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Non serve il giardino, 
se li adotti a distanza 
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SERVE SOLO IL TUO IMPEGNO! 


Scegliendo l’adozione a distanza con il WWF puoi dare un futuro ad una specie 
in pericolo e contribuire concretamente alla salvaguardia del suo habitat. 

Puoi adottare un panda, una tigre, un orso polare, o altre specie animali oppure 
puoi scegliere di fare ancora di più con meno: puoi adottare 3 specie ed essere 
protagonista di un grande progetto in difesa della natura, insieme al WWF. 


Vieni a vedere da vicino di cosa si tratta su wwf.it/adozioni 
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^ Lex premier, parte offesa nel processo contro “Oggi” e il fotografo Zappadu, risponde in aula 
^ Esalta la sua proprietà, poi si lamenta: «Mi farò l'ufficio qui, in tre mesi ho 38 udienze» 


Le foto di Villa Certosa 
Berlusconi; violato 
il parco delle meraviglie 

Foto di Guillaume Horcajuelo/Epa 



Silvio Berlusconi ieri in tribunale a Milano 


Silvio Berlusconi in tribunale a 
Milano, questa volta da parte of¬ 
fesa. Il processo è sulle foto «ru¬ 
bate» con le ospiti a Villa Certo¬ 
sa. Il premier fa un’esaltazione 
della sua proprietà: «Chi arriva 
lì se ne va malvolentieri». 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani(a)unita.it 

Inarrivabile, Silvio Berlusconi. Nep¬ 
pure gli aedi dell’antica grecia, i pif¬ 
ferai magici delle novelle contem¬ 
poranee, i cantastorie della tradi¬ 
zione orale. Come lui nessuno mai. 
Com’è strutturata l’area dove sorge 
Villa Certosa? chiede l’onorevole 
avvocato Niccolò Ghedini alla par¬ 
te offesa Berlusconi Silvio. «È un 
centro di attrazione - risponde l’ex 
premier - comprende la pizzeria, la 
gelateria, il luna park, è un parco 
delle meraviglie signor giudice e, 
mi creda, chi arriva lì decide molto 
malvolentieri di andarsene». Una 
descrizione di villa Certosa che 
manda via il grigio della giornata e, 
senza offesa per Barrie-Peter Pan, 
fa impallidire ogni letteraria descri¬ 
zione dell’isola che non c’è. 

Tribunale di Milano, venerdì 
mattina di un lungo ponte festivo, 
cielo grigio, aula piccola al terzo 
piano, davanti al giudice monocra- 
tico Maria Teresa Guadagnino sie¬ 
de intorno alle undici un abbacchia¬ 
to Silvio Berlusconi, reduce dal ver¬ 
tice Ppe di Marsiglia ma è chiaro 
che lui avrebbe voluto essere a Bru¬ 
xelles per l’eurovertice. Il giudice 
deve decidere se l’ex premier ha su¬ 
bito una violazione della privacy e 
della proprietà privata quando il 
settimanale Oggi diretto da Pino 
Belleri ha pubblicato nel 2007 le 
immagini scattate da Zappadu di 
villa Certosa con le fanciulle dispo¬ 
ste intorno al Cavaliere come le an¬ 
celle con il padrone. Se c’è stato un 
inizio nella tormentata vicenda 
della vita privata del premier-dra¬ 


go e amatore fino ad essere imputa¬ 
to di prostituzione minorile; beh 
quello è stato l’inizio. 

Il pm che chiede se per caso que¬ 
gli scatti fossero stati autorizzati. 
«Impossibile - replica Berlusconi - so¬ 
lo se si entra nella proprietà è possi¬ 
bile avere quelle immagini. In quel¬ 
lo scatto mi trovavo con alcuni ospi¬ 
ti al fianco di un lago alla base di 


un’emergenza montagnosa. Il limi¬ 
te della proprietà è costituito pro¬ 
prio dal crinale di questa emergen¬ 
za. Tutti i duemila e 600 mq sono 
segnati da alte recinzioni, la zona è 
impervia e ovunque ci sono cartelli 
che indicano la proprietà privata». 
Non solo, nel 2005 tutta l’area, in 
quanto dimora del premier, è stata 
vincolata al segreto di Stato. Quin¬ 


di, è la conclusione, non solo è sta¬ 
ta violata la privacy di un cittadino 
e la proprietà privata («i miei giar¬ 
dinieri, ne ho trenta, mi hanno rac¬ 
contato spesso di aver trovato or¬ 
me e rami spezzati») ma soprattut¬ 
to la sicurezza dello Stato. 

Poi tocca a Ghedini. E qui comin¬ 
cia l’estasiata descrizione di villa 
Certosa. «L’area è strutturata con 
una villa centrale più altre ville per 
gli ospiti, una serie di pertinenze 
ricettive per pranzi e cene, un tea¬ 
tro, uno studio tv, una serie di im¬ 
pianti, giardini botanici, un museo 
degli agrumi, uno dei fichi, quello 
dell’ibisco è il più grande al mondo 
di questo genere, c’è un’area per le 
farfalle e una di pertinenza delle 
tartarughe anziane. È un parco del¬ 
le meraviglie, mi creda signor giu¬ 
dice». Dimentica Berlusconi, forse 
non a caso, il vulcano, il tunnel nel¬ 
la montagna che dalla villa porta 
al pontile tipo 007 e quell’altro fo¬ 
derato di mosaici pregiati per non 
parlare delle tombe fenicie (sem¬ 
pre smentito), tutte faccende che 
gli sono costate inchieste della ma¬ 
gistratura. 

Ghedini cerca, inutilmente, di 
frenare gli entusiasmi. Il giudice 
ascolta perplesso ma resta sfinge. 
Continua il Cavaliere. «Quando 


Le ragazze 

«Prendo per mano 
i miei ospiti, è un mio 
modo di fare...» 


ero premier (2001-2006, ndr) ho 
ricevuto a villa Certosa molti lea¬ 
der di stato». La foto di Topolanek 
come Dio l’ha fatto è del 2009. 
Quel giorno là del 2007, tra l’altro, 
«c’erano molte altre persone tutte 
volontariamente escluse dalle fo¬ 
to». E poi, nulla di strano «se pren¬ 
do per mano i miei ospiti, è una abi¬ 
tudine, un mio modo di fare». 

Parla per circa mezz’ora l’ex pre¬ 
mier. Quando va via sembra più 
sollevato di quando è entrato. «Mi 
sa che mi devo fare l’ufficio qua co¬ 
me voi» dice ai giornalisti, «ho 38 
udienze nei prossimi tre mesi». Poi 
se ne va in giro pervia Montenapo- 
leone, lo salutano, gli sorridono, 
lui sale sul predellino dell’auto. 
C’è poco da fare, dopo quindici an¬ 
ni di presidente-operaio, ferrovie¬ 
re, ingegnere, calciatore, cowboy, 
pirata, costruttore, spazzino, mer¬ 
cante eccetera, sempre «concavo e 
convesso» a seconda del bisogno, 
riesce ancora a incantare. ❖ 
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SE NON LE DONNE OD? 


Domani insieme 
per dire che il Paese 
deve cambiare 

Bisogna cominciare a fare riferimento ai parametri europei anche quando 
si tratta di equità di genere, accesso al welfare e ai servizi. Nel nome 
di un’Europa che non è solo finanza ma anche diritti e piena democrazia 


L’intervento 


NICOLETTA DENTICO 


N ella prima conferenza 
mondiale sui determi¬ 
nanti sociali della salu¬ 
te tenutasi a Rio lo scor¬ 
so ottobre, Maria Guzenina-Ri- 
chardson, 40 anni, ministra della 
salute e degli affari sociali della 
Finlandia esordisce con la sua sto¬ 
ria di bambina, figlia di una fami¬ 
glia monoparentale di condizioni 
economiche molto disagiate. Par¬ 
la con disarmante sincerità, spez¬ 
zando il registro formale del verti¬ 
ce, con una incursione autobio¬ 
grafica del tutto femminile. Rac¬ 
conta che la sua esistenza è lega¬ 
ta a doppio filo a due condizioni 
acquisite da tempo in Finlandia: 
un solido sistema di welfare, in 
grado di fornirle assistenza socia¬ 
le e pasti gratuiti fino alla sua 
maggiore età; una democrazia pa¬ 
ritaria reale, per cui sua madre 
non è mai stata discriminata in 
quanto donna straniera, migran¬ 
te e madre sola. La possibilità di 
un lavoro non le è mai stata nega¬ 
ta. La raggiungo alla fine del suo 
intervento, per congratularmi e 
condividere con lei l’esperienza 
delle donne italiane di Se Non 
Ora Quando. La ministra ribadi¬ 
sce l’importanza cruciale della de¬ 
mocrazia paritaria e della giusti¬ 
zia di genere per una società mo¬ 
derna. Una società in grado di af¬ 
frontare le sfide di un tempo di 
crisi globale. «Finalmente ci siete 


- incalza - il vostro impegno è fon¬ 
damentale per l’Europa; la questio¬ 
ne di genere in Italia riguarda tutte 
noi. 

In un Paese sempre più abitato 
da esperienze di vita multicultura¬ 
li, ritengo in effetti che uno degli 
orizzonti forse meno tratteggiati 
ma non meno decisivi per Se Non 
Ora Quando, alla vigilia della mobi¬ 
litazione di domenica 11 dicem¬ 
bre, sia duplice ed allargato, per co¬ 
sì dire. Da una parte, la partita per i 
diritti di cittadinanza delle nuove 
italiane che vivono e alimentano il 
tessuto economico, culturale e so¬ 
ciale del nostro Paese, con un con¬ 
tributo quotidiano sotterraneo 
spesso dimenticato ma assoluta- 
mente innovativo. Dall’altra, il re¬ 
cupero di una prospettiva europea 
per le donne italiane. Proprio per¬ 
ché il ruolo delle donne in Italia è 
una questione da affrontare subito 
per uscire dalla crisi, che è crisi mul¬ 
tiforme ed insinuata nelle viscere 
del Paese, strategia prioritaria è 
quella di rilanciare il dibattito sulle 
donne in una prospettiva europea. 
Occorre insomma che le donne ita¬ 
liane spingano lo sguardo oltre con¬ 
fine e diffondano l’indispensabile 
conoscenza sulle buone pratiche di 
reciproco riconoscimento che le de¬ 
mocrazie di altri Paesi europei han¬ 
no consolidato. 

Le donne italiane devono fare ri¬ 
ferimento ai parametri europei per 
rivendicare equità di genere, acces¬ 
so al welfare e ai servizi. Un tasso 
di occupazione femminile al 60 % - 
obiettivo del trattato di Lisbona - si 
tradurrebbe in un incremento del 


prodotto interno lordo dell’Italia 
del 7% - ciò che permetterebbe al 
nostro Paese di presentarsi sulla 
scena internazionale con ben altro 
profilo. Se oggi l’Italia vede l’occu¬ 
pazione femminile ferma al 47%, è 
facile prevedere che le misure in¬ 
trodotte dalla manovra abbiano un 
ulteriore impatto negativo sulle 
donne e il loro impiego. Non si rie¬ 
sce a capire per quale motivo si par¬ 
li tanto di lavoro alle donne e non 
si faccia nulla di realistico per inter¬ 
venire a cambiare rotta. 

Se non ora quando si è assunta 
una responsabilità formidabile nel 
tradurre i numeri e le statistiche in 
proposte operative e politiche coe¬ 
renti. Vuole esserci domenica pros¬ 
sima, con le donne e con gli uomini 
di questo Paese, per esercitarla que¬ 
sta responsabilità. Non intende 
mendicare l’ascolto della politica. 
Piuttosto, vuole affermare con for¬ 
za la richiesta di una non negoziabi¬ 
le discontinuità. Nel nome di un’ 
Europa che non è solo finanza e mo¬ 
neta unica, ma anche diritti di equi¬ 
tà sanciti e condivisi. Non è possibi¬ 
le chiedere alle donne di lavorare 
sempre di più, senza che sia messa 
in campo nel contempo una politi¬ 
ca di welfare, un sistema di servizi 
che permetta alle donne di dare ap¬ 
pieno il contributo professionale 
ed economico di cui sono capaci. 

Solo in un’ottica autenticamen¬ 
te internazionale riusciremo a ri¬ 
mettere al mondo l’Italia. D’altron¬ 
de, la presenza delle donne nella 
ridefinizione delle politiche di que¬ 
sto paese interessa molto all’Euro¬ 
pa. Moltissimo. ❖ 




IL MESSAGGIO 


L’ambasciatore LFsa 
«Fondamentale 
il vostro contributo» 

II messaggio alle donne di Se non 
ora quando di David Thorne, Ambascia¬ 
tore degli Stati Uniti: «Vorrei innanzitut¬ 
to congratularmi con voi. Come avete il¬ 
lustrato negli obiettivi del programma 
odierno, le donne sono la chiave per po¬ 
ter superare la crisi economica che con¬ 
diziona i nostri paesi e sono parte fonda- 
mentale di una sana democrazia. 

Solo due settimane fa, all’Università 
Bocconi ho parlato dell’Importanza del¬ 
le donne nell’economia - ogni Paese che 



















Raccolta 
fondi 
di Snoq 


Tutto è fai-da-te nella mobilitazione di «Se non ora quando», anche i finanziamenti. 
Per sostenere la manifestazione di domani «anche una piccola donazione è importante», 
recita l’appello del Comitato nazionale di Snoq. Per contribuire basta un clic sul sito iviviv.se- 
nonoraquando.eu dove si trovano anche le informazione per il bonifico bancario. 
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Associazione Premio Nobei 

A chi scenderà in piazza domenica, 
il messaggio dell’associazione 
che riunisce le donne premio Nobel 


L’appuntamento a Torino 

In piazza Castello in contemporanea 
con Roma, dalle 14 in poi, musica con 
“Le Primule Rosse” e testimonianze 


Donazioni da tutto il mondo 

Stanno arrivando piccole donazioni 
anche dall’estero, dagli Stati Uniti, 
dalla Francia, dal Nord Europa 


Foto di Guido Montani/Ansa 



Un momento della manifestazione “'Se non ora quando?” del febbraio scorso 


oggi voglia avere successo nell’econo- 
mia globale deve valorizzare il potenzia¬ 
le delle donne. 

Offrire alle donne maggiori possibili¬ 
tà di accedere al mercato del lavoro e 
alle opportunità economiche, promuo¬ 
vere la loro efficienza e produttività, 
avrà un notevole impatto sulla competi¬ 
tività e la crescita delle nostre economie. 

Come ha detto il Segretario di Stato 
Hillary Rodham Clinton: «Non possiamo 
non sfruttare ogni opportunità». 

Il mio plauso va al Presidente del Con¬ 
siglio che ha chiamato a far parte del 
suo governo, ed in posizioni di rilievo, 
molte donne altamente qualificate. Egli 
si è dimostrato ben consapevole di 


quanto sia vitale per il futuro dell’Italia 
conferire maggiore potere alle donne. 
Inoltre, sta lavorando a riforme che ren¬ 
deranno il mercato del lavoro più acces¬ 
sibile alla partecipazione femminile e 
giovanile. Dobbiamo comprendere che 
negli Stati Uniti, in Italia e in qualsiasi al¬ 
tro paese, le leggi, le tradizioni e le prati¬ 
che che rafforzano la discriminazione di 
genere, non solo sono ingiuste, ma im¬ 
pediscono anche la crescita economica 
e politica globale. 

Tutti noi, uomini e donne, abbiamo il 
compito di promuovere l’eguaglianza di 
genere e combattere le discriminazioni. 
Così vi chiedo anche: Se non ora quan¬ 
do? E se non noi, chi?» 


«Questi nostri figli 
nati in Italia 
ma senza diritti» 


Sul palco di piazza del Popolo sa¬ 
lirà anche Khalida El Khatir, 27 
anni, nata in Marocco ma italia¬ 
na di seconda generazione. «Vo¬ 
glio rivolgere un appello per il ri¬ 
conoscimento dei bambini che 
sono nati qui». 


MARIAGRAZIA GERINA_ 

mgerina@unita.it 

Tutto è cominciato con un passaparo¬ 
la tra donne. Con un: «Vieni anche 
tu?». «Ero indignata come tutte per 
quello che stava accadendo in Italia, 
ma era la prima volta che qualcuno 
mi invitava a far parte di una associa¬ 
zione come donna italiana ed è stato 
molto bello sentire che con le altre 
avevamo in comune soprattutto due 
cose: essere donne ed essere italiane, 
anche se proprio quello ci faceva indi¬ 
gnare», racconta Khalida El Khatir, 
27 anni, italiana di seconda genera¬ 
zione, anche se nata in Marocco, ma¬ 
dre di un bambino di due anni e in 
attesa di un secondo figlio. 

Domenica Khalida prenderà la pa¬ 
rola dal palco di piazza del Popolo, a 
nome anche delle altre donne che ve¬ 
dono crescere in Italia i loro figli, co¬ 
me se fossero stranieri. «La prima co¬ 
sa che dirò - preannuncia Khalida - 
sarà un ringraziamento al Presidente 
della Repubblica, che si è fatto carico 
di questa questione, dicendo chiara¬ 
mente che la attuale legge sulla citta¬ 
dinanza è una follia. Poi mi rivolgerò 
alle donne che saranno in piazza e a 
tutte le mamme che hanno figli che 
vanno nelle scuole italiane». A loro 
Khalida chiederà una cosa semplice e 
grande: «Di lottare con noi, perché 
quella per la cittadinanza ai bambini 
nati in Italia o cresciuti in Italia, che 
sono compagni di scuola dei loro fi¬ 
gli, è e deve essere una grande batta¬ 
glia comune per noi donne». 

SECONDA GENERAZIONE 

Per lei, cosiddetta "seconda genera¬ 
zione", la cittadinanza è stata un ap¬ 
prodo difficile. Arrivata in Italia con 
genitori e sorelle all’età di 7 anni. Cre¬ 


sciuta a Rovereto dove ha frequen¬ 
tato tutte le scuole, dalla prima ele¬ 
mentare alla maturità. lOialida ha 
avuto la cittadinanza solo quattro 
anni fa. Ed è stata la prima della sua 
famiglia. «Mi sentivo italiana da 
sempre e però quando l’ho presa 
questa benedetta cittadinanza, 
quel pezzo di carta che mi evitava le 
file in questura, il caos burocratico, 
le fobie che possa succedere qualco¬ 
sa, è stata una liberazione», raccon¬ 
ta ripensando agli anni in cui ha vis¬ 
suto appesa alla paura di non veder¬ 
si rinnovare il permesso di soggior¬ 
no. «Il primo l’ho avuto a sedici an¬ 
ni, da quel momento in poi potevo 
stare in Italia solo per motivi di stu¬ 
dio, ancora mi ricordo l’angoscia 
quando all’università non sono riu¬ 
scita a fare tutti gli esami richiesti 
per quell’anno e ho rischiato di di¬ 
ventare clandestina. Oppure l’ansia 
per una gita in Spagna organizzata 
dalla scuola». Per la gita andò tutto 
bene, per il viaggio di nozze meno. 
«Ci avevano regalato un biglietto 
per Parigi, ma io ero in attesa che 
mi rinnovassero il permesso. Io e 
mio marito, con tutti i bagagli, sia¬ 
mo andati fino all’aeroporto: ci han¬ 
no rispediti indietro, niente viag¬ 
gio». 

NON SIAMO STRANIERI 

Per Adam, suo figlio, è stato più faci¬ 
le. Lui è nato cittadino italiano, vi¬ 
sto che quando è venuto al mondo 
sia lei che suo marito avevano già la 
cittadinanza. «Ma come spiegherò 
ad Adam che è cittadino italiano so¬ 
lo chi ha sangue italiano? So che gli 
dirò che c’è un solo sangue ed è quel¬ 
lo umano e che la cittadinanza non 
deve dipendere dal sangue». Baste¬ 
rà a proteggerlo dalle discriminazio¬ 
ni? «Finché davano a me della stra¬ 
niera perché figlia di immigrati, ci 
rimanevo male però un po’ capivo, 
non mi arrabbiavo fino in fondo, pe¬ 
rò a mio figlio nato in Italia da geni¬ 
tori cresciuti in Italia che ha tutti 
qua i suoi nonni, a lui non potranno 
mai dire straniero».^ 
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SE NON LE DONNE OD? 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

S tavolta è più dura del 13 
febbraio, quella era una 
manifestazione contro 
Berlusconi, uno volgare 
che è chiaro cosa faceva 
di male, ora invece si tratta di com¬ 
battere contro qualcosa di più insi¬ 
dioso, la marginalizzazione delle 
donne competenti e dei nostri inte¬ 
ressi, caduti fuori dall’agenda politi¬ 
ca ed economica», avverte Chiara 
Saraceno, sociologa, che domani 
parlerà dal palco di Se non ora quan¬ 
do, come studiosa e come militan¬ 
te. «Non sarei in quella piazza se 
non condividessi il bisogno di mani¬ 
festare un dissenso e una domanda 
collettiva delle donne». 

Cosa chiedono oggi le donne? Quale 
è la loro domanda? 

«Posso dire come la interpreto io: è 
voglia, esigenza, pretesta di conta¬ 
re laddove si prendono le decisioni, 
dove si gestisce il potere, dove si de¬ 
finiscono le priorità, compreso 
quando si decide cosa si taglia e co¬ 
me. Ed è disagio rispetto a una 
agenda politica ed economica che 
certo in un momento di grande dif¬ 
ficoltà sembra avere del tutto tra¬ 
scurato il fatto che le donne hanno 
pagato e pagheranno costi altissi¬ 
mi». 

È una critica al governo Monti? 

«Non sono tra coloro che si rallegra¬ 
no che in questo esecutivo ci siano 
tre ministre donne: mi sembra il mi¬ 
nimo sindacale a e ancora più ver¬ 
gognoso è che ci siano solo 3 donne 
su 25 sottosegretari. Trovo indecen¬ 
te che un governo di tecnici non ne 
abbia trovate di più. Di nomi ce ne 
sarebbero parecchi. Mi chiedo dei 
tecnici quasi tutti uomini che idea 
abbiano della organizzazione della 
vita quotidiana o anche della fatica 
che può aver fatto la stessa Fornero 
ad arrivare dove sono loro». 

Le sue lacrime hanno un significato 
per la piazza di domani? 

«La piazza ha altre lacrime e altro 
sangue di cui occuparsi. Però quel 
mancamento improvviso è stato 
qualcosa di autentico. Conosco il 
ministro Fornero da anni. So che 
della riforma delle pensioni era con¬ 
vinta, io stessa tutto ciò che so su 
questa materia l’ho imparato da lei, 
mentre la decisione che riguardava 
la non indicizzazione delle pensio¬ 
ni più basse credo che l’abbia vissu¬ 
ta come un problema di coscienza. 



Quattro giovani a Piazza del Popolo nel giorno della manifestazione "Se non ora quando?" il 13 febbraio scorso 


Intervista a Chiara Saraceno 


«Abbiamo la pretesa 

di esserci e di contare 
dove si decide il futuro» 


«Fondamentale la nostra presenza quando si parla di tagli. Perché 
l’agenda politica ed economica continua a trascurare i nostri interessi 
Neppure una parola nella manovra su servizi, welfare e occupazione» 


Mi risulta che si sia battuta per modi¬ 
ficarla e perché fossero invece ridot¬ 
te le spese militari. Ma si è trovata 
contro i suoi colleghi». 

Da studiosa quale è II primo dato che 
sottoporrebbe al governo? 

«Il bassissimo tasso di occupazione 
delle donne nel mezzogiorno, in par¬ 
ticolare di quelle con bassa istruzio¬ 
ne : è il vero dramma italiano. Un pro¬ 
blema che si riproduce, perché molte 
la maggior parte dei 2 milioni di gio¬ 
vani che non lavorano e non studia¬ 


no sono donne». 

Cosa c’è per le donne In questa mano¬ 
vra e cosa manca?. 

«Nella manovra non c’è neppure una 
parola sui servizi. Neppure come te¬ 
ma da affrontare nel futuro prossi¬ 
mo. E questa è la cosa che mi ha tur¬ 
bata di più. Sembra che il welfare 
per loro siano solo le pensioni e gli 
ammortizzatori sociali. E per le don¬ 
ne c’è solo che vengono detassati co¬ 
loro che le assumono. Però la mag¬ 
gior parte di loro nel mercato di lavo¬ 


ro non ci sta o ci sta in modo margina¬ 
le non perché le donne costano trop¬ 
po ai datori di lavoro ma perché non 
ce la fanno a conciliare il lavoro con 
le altre cose di cui si devono fare cari¬ 
co e quando ce la fanno è a costo di 
salti mortali. Anche avere alzato l'età 
della pensione, cosa che in linea di 
principio mi trova d’accordo, magari 
non dall’oggi al domani, così non reg¬ 
ge. Non puoi alzare l’età della pensio¬ 
ne e poi contare comunque, come in 
passato, sul fatto che le nonne si oc- 


















In piazza 
magliette 
e gadget 


In piazza ci sarà anche l’angolo del merchandising. Chi non ha ancora la maglietta di 
«Se non ora quando» potrà rimediare. Al banchetto in piazza del Popolo, vendita di magliet¬ 
te, cappellini, borse, shopper di tela e gadget con il logo di “Se non ora quando” per finanzia¬ 
re la mobilitazione di domani. 
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Occupazione 

In Italia solo il 47% delle donne 

ha una occupazione, 

in Europa la percentuale è del 62% 


Abbandoni 

Una donna su quattro 
alla nascita del primo figlio 
abbandona il lavoro per accudirlo 


Gli appuntamenti 

Domenica 11 dicembre in piazza del 
Popolo a Roma, e in contemporanea 
a Torino (piazza Castello) e Genova 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



cupino dei nipotini». 

Perché queste misure non ci sono? 

«Si considera sempre che i servizi sia¬ 
no un lusso più che un costo, mentre 
sono un investimento, che producen¬ 
do lavoro e consentendo alla donna 
di lavorare, allarga la base imponibi¬ 
le e migliora anche la qualità della 
vita, riducendo le disuguaglianze so¬ 
ciali. Chi l’ha detto che crescita e svi¬ 
luppo avvengano solo facendo treni 
ad alta velocità? Ci vuole anche una 
società coesa, in cui la gente non si 
ammazzi e i bambini non siano dise¬ 
gnali dalla nascita. Servizi di qualità 
fin dalla prima infanzia, asili nido e 
scuole a tempo pieno di qualità sono 
anche un investimento in capitale 
umano». 

Sì sarebbe aspettata dì più su questi 
temi? 

«Mi sarei aspettata di più e meglio 
da un esecutivo che nel discorso dell' 
insediamento ha detto, per bocca 
del presidente del consiglio, che vuo¬ 
le sostenere l’occupazione femmini¬ 
le. Mi chiedo come pensa di raggiun¬ 
gere l’obiettivo? A me sembra che 
questa manovra sovraccarichi le don¬ 
ne e il lavoro familiare. Mentre i ta¬ 
gli ai trasferimenti agli enti locali so¬ 
no stati confermati e irrigiditi. Argo¬ 
mento che mi sembra stia passando 
sotto censura, anche da parte di chi 
protesta. 1 sindacati si occupano del¬ 
le pensioni: va bene, ma che cosa fac¬ 
ciamo per le giovani donne che pen¬ 
sano di avere un figlio e non ce la 
fanno a stare sul mercato del lavo¬ 
ro?». ❖ 


L’INTERVENTO 


E NOI CI SAREMO 
IN NOME DEI DIRITTI 
E PER IL LAVORO 


In Italia le donne hanno 
combattuto la subordinazione 
per secoli, denunciando 
l’assenza di eguali diritti ed 
eguali doveri rispetto agli 
uomini. Oggi la situazione è 
sicuramente cambiata, ma 
non sappiamo se possiamo 
dire che sia del tutto 
migliorata. È come se le donne 
italiane vivessero una libertà 
minore. È triste, ma anche tra 
le giovani donne è sempre più 
diffusa la rassegnazione. C’è 
una parità formale, ma non 
una parità sostanziale. 

A partire dal 13 febbraio, gra¬ 
zie al movimento Se non ora 
quando, si è affermata una 
nuova consapevolezza 
femminile anche tra le ragazze 
più giovani. La 
consapevolezza di non essere 
una categoria da proteggere, 
ma un valore aggiunto su cui 
investire. Le Giovani 
Democratiche sono scese in 
piazza il 13 febbraio per 
affermare la propria dignità, 
perché stufe di dover 
dimostrare sempre qualcosa in 
più degli uomini, perché non 
vogliono elemosinare favori, 
ma vedere affermati diritti. 
Scenderemo in piazza l’il 
dicembre per chiedere 
all’Italia uno scatto di 
orgoglio: ripartiamo dalle 
donne, ripartiamo dai giovani, 
ripartiamo dal mezzogiorno. 

Il lavoro è il cuore di ogni pro¬ 
getto di vita che guardi al 
futuro e all’autonomia. Eppure 
troppo spesso si traduce in 
precarietà e rinunce. Ripartire 
dalla donna significa ripartire 
anche dal lavoro, non solo 
perché la nostra Repubblica è 
fondata sul diritto al lavoro, 
ma perché l’individualismo su 


cui si sta ancorando sempre 
più questo nostro Paese è 
frutto anche della precarietà 
come condizione assoluta 
delle giovani generazioni, 
precarietà del lavoro, 
precarietà dello studio, 
precarietà del futuro. Le 
donne faticano ad accedere 
nel mercato del lavoro, vi 
ricoprono le posizioni più 
precarie e meno remunerate, 
oppure, ancora oggi, nel 2011, 
sono costrette a scegliere tra 
famiglia e carriera. In Italia 
economia e parità di genere 
vengono considerati due 
settori distinti. 

Nella classifica della 
mobilità sociale l’Italia è 
ultima tra i principali Paesi 


Quadro desolante 

Due giovani donne 
su tre non cercano più 
un’occupazione 

Capacità cancellate 

Grave è lo spreco 
delle risorse umane 
femminili 


Ue. Il tasso di inattività 
femminile è il secondo più alto 
dell’Ue, inferiore solo a quello 
di Malta. In Europa è al 27%; 
in Italia al 48,9%. Due giovani 
donne su tre non cercano 
neppure più un lavoro. Nel 
Mezzogiorno le donne sono le 
vittime principali del lavoro in 
nero. 

Il ritratto che nel complesso si 
ottiene dell’Italia è quello di 
un forte squilibrio di genere e 
un grave spreco potenziale di 
risorse, soprattutto in termini 
di capitale umano femminile. 


Noi viviamo tutto questo 
quotidianamente sulle nostre 
spalle. «Non hai esperienza», 
«Hai i titoli giusti, ma...», «Sei 
troppo giovane», «Ormai sei 
troppo adulta»,... sono alcune 
delle frasi che ci sentiamo 
quotidianamente rispondere 
ai colloqui. 

Ci vediamo sbattere sotto il 
naso statistiche e dati sul calo 
demografico del paese e ci 
chiediamo che altro si 
aspettino se la sola idea di una 
gravidanza terrorizza i datori 
di lavoro al punto che la firma 
di un foglio di dimissioni in 
bianco per “proteggerli” da 
una possibile gravidanza della 
lavoratrice è ormai una delle 
brutte abitudini di questo 
Paese. Chi mai metterebbe al 
mondo un figlio con alle spalle 
tutta l’incertezza che può dare 
un contratto di tre mesi a 500 
euro al mese? 

Soprattutto al sud è 
importante che la Politica dia 
risposte concrete e affermi 
una nuova cultura del rispetto. 
Questo deve derivare dalla 
consapevolezza che la donna è 
motore di benessere per 
l’intera società, da cui far 
derivare una lotta per la 
crescita non soltanto 
quantitativa dell’occupazione 
femminile ma anche 
qualitativa, mediante politiche 
per il lavoro e la formazione, 
per la conciliazione e 
condivisione di vita e lavoro, 
per un welfare veramente 
sostenibile. 

La margìnalìzzazìone delle 
donne nel mercato del lavoro 
è uno spreco di risorse e di 
talenti che il nostro Paese non 
può permettersi se intende 
cogliere l’opportunità di un 
sistema produttivo ed 
economico moderno e 
competitivo, nella qualità e 
neU’innovazione. Non ci sarà 
vera crescita dell’Italia se non 
ci sarà anche allargamento dei 
diritti e delle opportunità. 

"Esecutivo Nazionale Giovani 
Democratici 
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Questo giornale 
è stato chiuso 
in tipografìa 
alle ore 22 




PAOLO 

GUERRIERI 


L’ANALISI 


UN PICCOLO 
PASSO 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Cosa si doveva e poteva perseguire con un accordo 
di questo tipo? Almeno due obiettivi, entrambi rile¬ 
vanti. In primo luogo servivano misure e risorse da 
utilizzare per evitare il collasso finanziario in se¬ 
guito al drenaggio di liquidità che aveva colpito le 
banche e i mercati dei titoli sovrani di molti Paesi. 
In secondo luogo si doveva dare una risposta chia¬ 
ra su quale Europa e unione monetaria volevamo 
nei prossimi anni e con quali strategie e politiche 
difenderla e rilanciarla. 

Si può dire che sul primo interrogativo sono ve¬ 
nute alcune risposte di qualche conforto, mentre 
del tutto carenti si presentano le indicazioni emer¬ 
se in tema di sostenibilità dell’Europa. È utile ricor¬ 
dare, innanzi tutto, che è stata la debole e confusa 
leadership del direttorio franco tedesco a trascinar¬ 
ci sull’orlo del precipizio in cui oggi ci troviamo. 
Una serie di scelte sbagliate aH’insegna del 
“troppo poco e troppo tardi” ha lasciato irresponsa¬ 
bilmente che la crisi si allargasse sempre di più, e 
come una palla di neve rotolasse sempre più mi¬ 
nacciosa a valle, rischiando di travolgere l’intera 
area dell’euro. 

Solo di recente ci si è accorti di questo pericolo e 
per rallentarne l’impatto devastante si è deciso di 
varare una strategia salva-euro, imperniata su tre 
passaggi da attuare in sequenza durante questa 
settimana. Prima sono venute le misure importan¬ 
ti adottate aH’inizio della settimana dai Paesi sotto 
attacco - Italia e Grecia - per risanare i loro conti 
pubblici. Poi questo accordo a Bruxelles per raffor¬ 
zare la sorveglianza europea sulle politiche fiscali 
ed economiche nazionali. Il tutto finalizzato a con¬ 
sentire alla Banca centrale europea sia di incre¬ 


mentare la liquidità dei sistemi bancari europei sia, 
soprattutto, di intensificare gli acquisti di titoli di 
Stato dei Paesi più indebitati ed esposti al contagio, 
una volta rassicurata dal venire meno dei pericoli 
di azzardo morale da parte di quegli stessi Paesi. 

È in questa chiave che va letto l’accordo europeo 
per il rafforzamento della disciplina di bilancio e 
per il coordinamento delle politiche fiscali stipula¬ 
to a Bruxelles. L’unione fiscale - di cui si è dibattuto 
a lungo alla vigilia del vertice - c’entra poco o nien¬ 
te, in quanto siamo in presenza di vincoli e sanzio¬ 
ni, certamente rafforzati, ma non dissimili da quelli 
adottati solo qualche mese fa nell’ambito della nuo¬ 
va governance. E come l’esperienza europea inse¬ 
gna in questo campo, non è affatto detto che siano 
destinate ad essere rispettate più e meglio delle re¬ 
gole che le hanno precedute 

Come è da ritenere assai improbabile che la Bce, 
in virtù dei nuovi vincoli europei del bilancio in pa¬ 
reggio, si trasformi nelle prossime settimane in un 
prestatore di ultima istanza al pari della Fed ameri¬ 
cana e della Banche centrali di altri Paesi. Con più 
probabilità adotterà una strategia incrementale, 
fatta di moderati incrementi di acquisti di titoli pub¬ 
blici sul mercato secondario e di indiretto sostegno 
al Fondo salva stati, prima, e al Meccanismo euro¬ 
peo di stabilità, poi, al fine di rafforzare il muro di 
protezione contro il contagio della crisi. In questo 
ambito va letta anche la decisione di consolidare 
ulteriormente il ruolo del Fondo monetario interna¬ 
zionale nell’intervento a favore di Paesi che non 


hanno una crisi di insolvenza ma seri problemi di 
illiquidità. In questo modo attraverso una combi¬ 
nazione di interventi intra ed extraeuropei si pen¬ 
sa di mobilitare un più largo ammontare di risorse 
a difesa di nazioni come Italia e Spagna e del resto 
dei Paesi più sotto attacco. Sarà sufficiente? È mol¬ 
to difficile fare una previsione in questo caso. Cer¬ 
to non siamo in presenza del “bazooka” finanzia¬ 
rio di cui si era a lungo parlato, ma di un più mode¬ 
sto ammontare di risorse che con qualche ottimi¬ 
smo si possono giudicare sufficienti a guadagnare 
un certo numero di mesi, che consentiranno ai pro¬ 
cessi di aggiustamento in atto dei Paesi sotto attac¬ 
co di dispiegarsi al riparo dall’estrema volatilità 
dei mercati finanziari. 

E poi? Qui il rischio più grande viene dalla con¬ 
statazione che la nuova strategia dei Paesi dell’eu¬ 
ro è imperniata, sì su una più generosa assistenza 
finanziaria agli Stati più indebitati ma, al contem¬ 
po, riversa su quegli stessi Paesi i maggiori oneri di 
aggiustamento. In una logica interamente domina¬ 
ta da politiche di austerità e del tutto priva di misu¬ 
re e strumenti in grado di stimolare la crescita 
dell’area e dei singoli Stati. In questo contesto la 
recessione, che già penalizza una larga parte di 
questi Paesi, non potrà che peggiorare, e con essa i 
disavanzi e i deficit di competitività, rendendo in¬ 
sostenibili i processi di consolidamento fiscale dei 
Paesi oggi più sotto attacco. La crisi del debito eu¬ 
ropea e il rischio di uno sgretolamento dell’area 
euro sono tutt’altro che scongiurate, purtroppo.❖ 


Fronte del vìdeo Maria Novella Oppa 

Paghino i poveri che erediteranno la terra 


A i comici manca tanto Berlusconi, ma non 
quanto a Berlusconi manca l’onnipresenza 
televisiva. Pur di apparire è disposto perfi¬ 
no a passare le mattinate al palazzo di giustizia. 
Come ha fatto ieri, per una volta non in qualità di 
imputato, ma come parte lesa per le foto scattate 
a Villa Certosa. Erano i bei tempi di Topolanek, 
che forse non torneranno più, o forse non sono 
mai finiti. Per quanto riguarda invece il versante 
pagliacciate all’estero, Berlusconi non ci ha rispar¬ 
miato un’ennesima figuraccia in Europa, dove, vi¬ 
sti i tempi che corrono, fa più danno. Così ha di¬ 


chiarato che, da noi, lo Stato è pieno di debiti, 
ma gli italiani (sempre quelli che affollano i risto¬ 
ranti) sono benestanti. Sarà per questo che in tv 
si sente parlare solo di economia, pur senza che 
se ne capisca granché. A parte il fatto che ci sono 
dei monopolisti straricchi che respingono sde¬ 
gnati ogni proposta di gara per le frequenze tv, 
di contributo sui capitali scudati e di tassa sui 
depositi in Svizzera. Molto meglio lasciare tutto 
il peso della crisi sulle spalle dei pensionati, che 
sono tanti e si fanno compagnia nella disgrazia, 
mentre i ricchi sono pochi, ma soffrono tanto.❖ 


IL FUTURO E A SUD 


VOCI 

D’AUTORE 

Moni 

Ovadia 

MUSICISTA 
E SCRITTORE 


1 sindaco di Bari Michele 
Emiliano, a mio parere è un 
riformista di centrosinistra 
nel senso più autentico del 
termine. Ho avuto modo di 
ascoltarlo in televisione più vol¬ 
te. 

Ogni volta mi ha colpito per il 


nitore dell’esposizione, per l’alto 
profilo delle idee e per il senso di 
decenza con cui si rivolge al suo 
ascoltatore. 

Il discorso che ha tenuto in oc¬ 
casione dell’inaugurazione 
dell’ultima edizione della Fiera 
del Levante è stata una vera ora¬ 
zione civile segnata anche dalla 
piena assunzione di responsabili¬ 
tà nei confronti del Paese e dei 
suoi valori culturali, sia come 
esponente della classe politica, 
sia come persona che sente gra¬ 
vare su di sé il peso del disfaci¬ 


mento civile e morale che ha tra¬ 
volto l’Italia nell’era berlusconia- 
na. 

Michele Emiliano nel corso di 
una puntata del talk show della 
mattina Agorà in onda su Rai 3, 
ha spiegato in poche parole il sen¬ 
so della sua appartenenza al Pd, 
riassunto a braccio suonava così: 
«Perché sto dalla parte del lavo¬ 
ro, e dei ceti deboli, sennò starei 
in un partito della destra e difen¬ 
derei gli interessi di finanzieri, 
evasori, corruttori». 

E da ultimo nella scorsa punta¬ 


ta di Piazza pulita dopo avere ri¬ 
marcato la palmare iniquità del¬ 
la manovra Monti ha saputo dire 
che invece di parlare preferiva 
ascoltare gli altri e in quel mo¬ 
mento c’erano in collegamento 
esterno lavoratori che stanno per¬ 
dendo il lavoro ed i No-Tav. 

A quanto pare gli uomini più 
vibranti e autentici del centrosini¬ 
stra vengono dal nostro Sud mi¬ 
gliore, sono i Vendola, i Di Pie¬ 
tro, gli Emiliano. Ma gli Emiliano 
sono un’anomalia del Pd, o il Pd 
è un’anomalia di se stesso?❖ 
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COM’E TRISTE 
LA SCUOLA DEI NUMERI 


Scaffale digitale 

Cosa resta di Berlusconi? 

2 ebook a 3 euro con l’Unità 


A PROPOSITO 
DEL CONCORSO 

Roberto 

Cornerò 

INSEGNANTE 
E GIORNALISTA 



A nch’io, come altri 37mila in¬ 
segnanti, ho partecipato 
nei giorni scorsi alle prove 
di accertamento linguistico 
indette dal Ministero degli Affari 
Esteri per la selezione dei docenti da 
inviare all’estero, nelle scuole e nelle 
università. Come gli altri colleghi che 
si erano iscritti, alla vigilia deU’inizio 
dei test, ho ricevuto dalla Farnesina 
una cortese lettera, in cui leggevo: 
«La Direzione Generale per la Promo¬ 
zione del Sistema Paese del Ministe¬ 
ro degli Affari Esteri, malgrado la dif¬ 
ficile congiuntura economica, nell’or- 
ganizzare queste prove, ha voluto te¬ 
ner fede agli impegni che le norme 
contrattuali le impongono nella con¬ 
sapevolezza di dover rendere ai citta¬ 
dini ed alle scuole italiane all’estero 
un servizio di primaria importanza». 

Peccato che queste buone intenzio¬ 
ni si siano infrante contro il caos che 
è scoppiato già dalla mattina del pri¬ 
mo giorno. Alla prova di lingua fran¬ 
cese un docente ha protestato vivace¬ 
mente per il sistema adottato: tutti i 
candidati convocati a Roma, in 
un’unica sede (un hotel che per la ca¬ 
pienza dei suoi spazi viene spesso uti¬ 
lizzato per i concorsi pubblici), a bat¬ 
terie di migliaia per volta, per rispon¬ 
dere a 40 quesiti a risposta multipla 
in 45 minuti. La protesta del candida¬ 
to è stata sostenuta da altri, qualcuno 


è uscito portando con sé i test d’esa¬ 
me e così la prova è stata annullata. 
Quelle delle altre lingue sono slittate 
di ore e qualcuna addirittura di gior¬ 
ni. 

Mi ha fatto un’infinita tristezza ve¬ 
dere migliaia di docenti ammassati 
come capi di bestiame, professoresse 
svenute dopo ore di attesa e portate 
via in barella, le ambulanze, la poli¬ 
zia chiamata a sedare le proteste, at¬ 
tacchi di panico e crisi di pianto. La 
gestione dei test, tra l’altro, è stata af¬ 
fidata a un’agenzia esterna, la Forme- 
zltalia. Ciò vuol dire che la struttura 
scolastica non è capace di valorizzare 
dal proprio interno i migliori elemen¬ 
ti. Mi chiedo: ma davvero non c’è al¬ 
tro modo di individuare le eccellenze 
delle scuole italiane da inviare 
all’estero come ambasciatori della no¬ 
stra cultura? 

Eppure la scuola italiana possiede 
delle professionalità di altissimo livel¬ 
lo: docenti specializzati ben oltre il ti¬ 
tolo di studio richiesto, insegnanti 
che vantano master e dottorati di ri¬ 
cerca, pubblicazioni presso importan¬ 
ti editori o su riviste internazionali. O 
anche, più semplicemente, professo¬ 
ri che da anni fanno molto bene il pro¬ 
prio lavoro, perché l’hanno scelto e 
perché lo amano. E che quindi conti¬ 
nuano a studiare e ad aggiornarsi. 

Che brutta una scuola che tratta i 
suoi professionisti come dei numeri. 
Spero di dimenticarmi presto questa 
esperienza così deprimente. Un ap¬ 
pello al nuovo governo: che ciò a cui 
abbiamo assistito sia davvero l’ulti¬ 
mo guasto della gestione Gelmini. E 
che da domani si volti pagina.^ 


Borghetti analizza le mille contraddizioni di un governo 
che ha saputo usare le bugie mediatiche senza curarsi 
di quelle reali. Bugie messe aila berlina da Swift già nel 700 


«Governo Spob> 
di Guido Alborghetti 

Molto abbiamo dimenticato, era¬ 
no spot, appunto. Invece andrebbe ri¬ 
cordato quel che ha fatto il quarto go¬ 
verno Berlusconi proprio per capirne 
le ragioni. Il ghe pensi mi sui rifiuti dì 
Napoli dal risultato imbarazzante. Vìa ì 
fannulloni dai posti pubblici ed entra il 
Trota. Vìa le prostitute dalle strade, ma 
avanti nei palazzi del potere. Sì al nu¬ 
cleare in Italia, appena prima della tra¬ 
gedia dì Fukushìma. Mai Alìtalìa in ma¬ 
ni straniere, e sì è visto come è andata, 
lei kaput, le tasse saranno abbassate... 
Un’inchiesta fatta dì numeri e fonti tra 
le più accreditate. Un’inchiesta puntua- 


I - F 

le su un premier che vantava l’investi¬ 
tura diretta del popolo, a cui ha tolto 
il potere dì scegliere chi eleggere. Le 
mille contraddizioni dì un governo 
che ha saputo usare le leve mediati- 
che ma non sì cura dì quelle reali. 



«L’arte della menzogna 
politica» di Jonathan Swift 

«Come il più mediocre scrittore 
ha ì suoi lettori, così il più gran bugiar¬ 
do ha ì suoi creduloni, e spesso accade 
che se una menzogna viene creduta 
anche solo per un’ora essa ha già com¬ 
piuto il suo lavoro e non deve fare al¬ 
tro. Quando gli uomini capiscono dì es¬ 
sere stati ingannati è troppo tardi, la 
storia ha raggiunto il suo risultato». Se 
tutti noi avessimo ricordato quel che 
scrìveva Swift nel ’700 ci saremmo ri¬ 
sparmiati gli ultimi disastrosi decenni. 
Il primo dì questi due brevi scrìtti è un 
artìcolo dal tìtolo The art of poiiticai 
iying pubblicato il 2 novembre 1710 su 



The Examìner, impegnato in una fero¬ 
ce polemica contro ì Whìgs, al potere 
da due decenni. Il secondo è un sag¬ 
gio che con ironìa sì riallaccia ideal¬ 
mente al precedente, Proposais for 
printing a very curìous discourse^. 


ACCADDE OGGI 


l’Unità IO dicembre 1992 


Maramotti 


Addio a Franchi 
maschera italiana 

Un artìcolo dì Furio Scarpelli 
sulla prima de l’Unità celebra la 
figura dì Franco Franchi, 
scomparso il giorno precedente 
in una clinica romana. Del 
grande artista siciliano Scarpelli 
scrìve: «Il suo talento non 
aveva bisogno dì protezione. 
Qualcosa dì più del talento, il 
portamento al popolare 
dramma camuffato da lazzo 
ininterrotto». 



EUROPA A 
(7Ue VELOCITA' 
,«VAL PI SUSA 
A ALTA 
VELOCITA' 


SCUSI», HA VISTO 
LA MIA PENSIONE 
CHE CORREVA PA 
QUALCHE PARTE t 
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MARIO QUATTRUCCI 

Leda Colombini 

Leda Colombini ci ha lasciato. Era, come sempre, come ogni giorno 
della sua vita, a profondere Tultìmo suo impegno per gli altri. Per i 
bambini innocenti costretti a vivere in carcere ì giorni deirìnfanzìa, per 
le loro madri sventurate. In 55 anni dì vicinanza fraterna non le ho mai 
sentito pronunciare invano la parola amore. 

RISPOSTA «Il fatto è che Leda - continua la lettera cui io pienamen¬ 

te mi associo - aveva innata la certezza che non si dà vero amore né 
affetto profondo per i tuoi se non ve n’è, grande e disinteressato, per gli 
altri. Ed essere per gli altri, essere nel mondo, è stato per Leda, lungo 
l’intero arco della sua vita, la lotta. Per la libertà dal fascismo e poi dai 
fascismi ideologici e morali, per la libertà dal bisogno e dall’ignoranza, 
per l’emancipazione delle donne e l’avanzamento dei loro diritti, per 
l’infanzia, per i deboli e gli emarginati, per il lavoratori. Una filosofia la 
sua, a dirla con Gramsci, che si formava ed esprimeva in un fare insieme 
umile e altissimo. In 55 anni di vicinanza l’abbiamo sempre sentita pen¬ 
sare al domani: senza appagarsi dei successi e senza abbattersi per le 
sconfitte. Era una donna del popolo che dal popolo non s’è mai distacca¬ 
ta e insieme una donna delle istituzioni, una laica portatrice di una supe¬ 
riore etica umana; che ci ha amato come fratelli, come ha amato Angio¬ 
lo, Sergio, Umberto, Emma, Ilaria e i loro bambini e che viva resta nel 
ricordo e nel pensiero di tutti noi». 


GRUPPO EVERY ONE 

La Chiesa 
aperta ai Rom 

Rom a Firenze: la polìtica degli 
sgomberi è causa dì contìnue soffe¬ 
renze per la comunità Rom. Sgom¬ 
berare vuol dire perseguitare, avvili¬ 
re, annientare un’etnìa, se ai divieti 
dì rifugiarsi in ripari dì fortuna non 
corrispondono alternative civili e 
umanitarie. Dopo essere stato vìtti¬ 
ma dì sgomberi e discriminazione, 
un bambino Rom dì soli 3 mesi è fini¬ 
to nei giorni scorsi all’ospedale Ca- 
reggì, colpito da polmonite. Gli altri 
bambini, le altre famìglie sono all’ad- 
dìaccìo: per loro il santo Natale sarà 
un giorno dì gelo, dolore e abbando¬ 
no. I banchetti, lo scambio dì doni, le 
nenie e ì vecchi film davanti al televi¬ 
sore saranno riservati ad altri citta¬ 
dini, che Firenze considera più de¬ 
gni dì commemorare la nascita dì 
Gesù. Gesù, la cui condizione dì fug¬ 
gìasco e senzatetto era speculare a 
quella dei Rom. Ieri, per fortuna, un 
sacerdote ha detto basta. Basta 
all’odio razziale, aH’ìpocrìsìa dì chi 
perseguita un popolo spacciando la 
propria disumanità per «lotta al de¬ 
grado», in difesa dì un concetto dì 
«sicurezza» che pare sìmile a un 
ideologìa dì razza. Don Alessandro 
Santoro ha aperto gli occhi e nelle 
famìglie Rom infreddolite e scaccia¬ 
te da tutti ha visto il sìmbolo stesso 


del cristianesimo. «Beati ì perseguita¬ 
ti per la giustìzia, perché dì essi è il re¬ 
gno dei cieli». Così il religioso ha decì¬ 
so dì aprire a queH’umanìtà dolente le 
porte della chiesa dì santa Maria a Pe- 
retola. Stanotte numerose famìglie 
dormiranno lì, nell’antico tempio cri¬ 
stiano che reca sulla facciata lo stem¬ 
ma dell’ospedale dì Santa Maria Nuo¬ 
va: una gruccia, sìmbolo del soste¬ 
gno che ogni buon cristiano avrebbe 
il dovere dì dare ai deboli. Don Santo¬ 
ro ha trascorso molte ore a telefona¬ 
re ai polìtici e alle autorità, chiedendo 
loro con voce ferma dì abbandonare 
l’ostilità verso la gente Rom, sosti¬ 
tuendola con solidarietà e amore, co¬ 
me nelle funzioni dì chi deve ammini¬ 
strare una città per il bene dì tutti e 
non solo dei cittadini più fortunati. 


DAVIDE PATUELLI 

L’etica 

delle cooperative 

Il 2 e 3 dicembre sì sono celebrati a 
Ravenna ì 110 anni della CMC con una 
serie dì iniziative e convegni. Ho par¬ 
tecipato alla conferenza della prof. 
Vera Negri Zamagnì che ha presenta¬ 
to un libro sulla storia della cooperati¬ 
va dal 1952 al 1985: gli anni dello svi¬ 
luppo. La professoressa ha esordito 
citando l’augurio rivolto, durante un 
precedente anniversario, dall’ex pre¬ 
sidente della Repubblica Carlo Aze¬ 
glio Ciampi ai vertici della Cooperati¬ 


va: «Crescete e non perdete l’anima». 
Al termine della conferenza ho avuto 
la fortuna dì poter dialogare per alcu¬ 
ni minuti con il presidente della CMC, 
Massimo Matteuccì, interrogandolo 
proprio sulla attualità dì quella frase. 
Come è noto questa cooperativa è 
stata condannata nel 2009 per aver 
causato nel Mugello, durante ì lavori 
della TAV Bologna-Fìrenze, un disa¬ 
stro ambientale: fiumi seccati, sor¬ 
genti d’acqua prosciugate, abitazioni 
non più agìbili... A Vicenza la popola¬ 
zione protesta contro la Cooperativa 
che sta costruendo la nuova mega ba¬ 
se americana DalMolìn sìa per moti¬ 
vazioni pacifista, ma anche perché te¬ 
mono che le migliaia dì lunghi pali in¬ 
fìssi nel terreno, per sostenere le co¬ 
struzioni. Matteuccì, uomo molto di¬ 
sponìbile e cordiale, in estrema sìnte¬ 
si mi ha risposto che in Cooperativa sì 
è ragionato anche molto su queste 
problematiche, ma che alla fine il va¬ 
lore per loro principale è quello del 
lavoro, specialmente in momenti dì 
crisi. Rispetto la storia dì questa gran¬ 
de Cooperativa, l’impegno dei suoi 
soci e le opportunità dì occupazione 
che genera, ma sinceramente non 
condivìdo affatto questa filosofìa. 


LUCIANO NICOLA PANZARIELLO 

Perché lo fanno? 

Qualcuno mi può spiegare le motiva¬ 
zioni che portano ì **poterì forti” a con¬ 
tinuare questa polìtica suicida? È pa¬ 
lese e razionale che l’unica salvezza 
per l’Italia, l’Europa ed il mondo inte¬ 
ro sìa data dalla redìstrìbuzìone della 
ricchezza. Non sì può pretendere che 
da un giorno all’altro sì divìda la torta 
in partì uguali tra tutti, ma qual è il 
vantaggio che ne trae chi vuole la tor¬ 
ta tutta per sé quando non può utiliz¬ 
zarne che una mìnima parte sapen- 
do(?[) che la restante andrà a male, 
prima o poi (più prima che poi), avve¬ 
lenando tutti, anche ì possessori della 
stessa? 


ALDO BACCHIOCCHI 

La destra secondo Monti 

Caro Cancrini, sintetizzo per comodi¬ 
tà espositiva. Se Monti è dì destra, co¬ 
me dici nella tua risposta del 6 dicem¬ 
bre anche il presidente della Repub¬ 
blica è corresponsabile per aver scel¬ 
to una personalità dì destra alla guida 
del governo. Credo che sìa opportu¬ 
no chiarirci le idee anche per evitare 
dì metterci "fuori gioco” ma sopratut¬ 
to per non correre il rìschio dì fare 
una lettura polìtica superficiale 
dell’attuale grave situazione che inve¬ 
sta il nostro Paese e l’Europa. 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
MAIL lettere@unita.it 


PAOLO VERDE 

Le mìe proposte 
sulla manovra 

Ma le proposte dei lettori saranno 
mai ascoltate? Sono scettico. Però 
provo ad avanzarne due.1) Passare 
al contributivo solo per nuovi pen¬ 
sionati da 2500 - 3000 euro mensili 
in su: Chi ha un reddito più basso e 
lavora da molti anni non ha fatto a 
tempo ad accantonare risorse in 
pensioni integrative. Per loro il pas¬ 
saggio è una perdita «senza rete». 
2) Recuperare ì soldi con l’ICI sulle 
abitazioni in Italia possedute da Sta¬ 
ti, società e persone fìsiche stranie¬ 
re (escluse le sole sedi diplomatiche 
e le «vere» sedi dì culto). 


MARCO LEON 

stop al debito pubblico. 

Qual è il problema? Debito pubbli¬ 
co? Ok. Basta aste pubbliche con 
tassì dì interesse capestro. Tutti gli 
italiani, in proporzione della loro 
proprietà dì beni mobìli e immobili, 
dovranno acquistare obbligatoria¬ 
mente, con scadenza decennale e 
interesse mìnimo, tutto il debito ma¬ 
no a mano che scade. Non bastereb¬ 
be o non sì può fare perché così sì 
strangolerebbero gli speculatori fi¬ 
nanziari invece dei lavoratori? Qual¬ 
che ministro, ragioniere spietato 
ma competente e che piange per la 
consapevolezza del male che ha fat¬ 
to potrebbe spiegarlo? 


ROBERTO CECCHr 

«Prendo solo lo stipendio 
di Sottosegretario» 

Con riferimento all’artìcolo pubbli¬ 
cato da rUnìtà, a firma dì Vittorio 
Emiliani, il 9 dicembre 2011, l’arch. 
Roberto Cecchì rivendica dì aver 
agito, nell’esercìzio delle sue funzio¬ 
ni al Ministero per ì Beni e le Attività 
Culturali, sempre con la massima 
correttezza e trasparenza, e dì ciò 
potrà dar prova nelle sedi opportu¬ 
ne. 

Chiede tuttavìa che fin d’ora venga 
data notìzia, con la pubblicazione 
della presente lettera, del fatto dì es¬ 
sersi messo in aspettativa dal suo in¬ 
carico dì Segretario Generale del Mi¬ 
nistero già il 29 novembre scorso, e 
dì percepire perciò da allora l’unico 
stipendio dì Sottosegretario, che fra 
l’altro è inferiore rispetto alla sua re¬ 
tribuzione precedente. 

* Sottosegretario Ministero peri Beni 
e ie Attività Cuituraii 
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Rosamo due anni dopo 
Tornano gli schiavi 
che lo Stato non vede 

Africani, ma anche rumeni, moldavi, sono arrivati in Calabria per la raccolta 
Sono già oltre Smila ma il lavoro non c’è. Presto li sgombereranno, e allora... 


Foto di Franco Cufari/Ansa 



Un immigrato nella vecchia fabbrica a sud di Rosarno che prima della rivolta del 2009 era abitata dagli africani 


Il racconto 


GIANLUCA URSINI 


REGGIO CALABRIA 

M ancano pochi giorni, 
poi carabinieri e poli¬ 
zia inizieranno gli 
sgomberi. E potreb¬ 
be riscoppiare la ri¬ 
volta, il «terzo riot» di migranti a Ro¬ 
sarno, dopo dicembre 2008 e gen¬ 
naio 2010. Prima verrà svuotata l’ex 
fabbrica «Pomona», dove 250 tra bu- 
rkinabè, maliani, nigerini, ghanesi e 
marocchini si raggruppano senza al¬ 
laccio elettrico, senza docce né ri- 
scaldamento né cucine o bagni chi¬ 
mici, in due vecchi edifici colonici, 
sotto il ponte della ferrovia sulla stra¬ 
da per Nicotera, in mezzo ai giardi¬ 
ni, come si chiamano qui gli arance¬ 
ti, in una cappa di umidità che ghiac¬ 
cia le ossa in nottate a 8 gradi. 

Qui al mattino i migranti cercano 
lavoro, ma da faticare non ce n’è, 
nemmeno per gli italiani, «con i prez¬ 
zi al chilo crollati per le clementine, 
la realtà in Calabria è che non c’è fu¬ 
turo per l’agricoltura. Forse per tut¬ 
to il territorio, calabresi inclusi: ieri 
sono finiti i fondi, in Regione il bilan¬ 
cio ha chiuso i battenti e così sulla 
Piana di Gioia Tauro ha chiuso il ser¬ 
vizio 118; 180mila cittadini non han¬ 
no più autoambulanze», sentenzia 
secco Antonino Calogero dalla Cgil 
di Gioia, dove è segretario generale 
di zona. 


Con le arance che quest’anno non 
toccheranno nemmeno 5 cent al chi¬ 
lo, clementine e mandatine crollate 
dai 20 centesimi della stagione pas¬ 
sata ai 10, anche 8, o sei al chilo, non 
ha senso per i padroncini procacciar¬ 
si stagionali per raccogliere. Anche i 
calabresi si tornano a vedere per stra¬ 
da alle sei del mattino: non c’è lavo¬ 
ro. E a Rosarno per ottobre, novem¬ 
bre gennaio febbraio e marzo si so¬ 
no radunati da tutta Italia più del 
doppio dei migranti stagionali visti 
lo scorso anno, il primo dopo la gran¬ 
de rivolta del gennaio 2010. «Saran¬ 
no 1.700 distribuiti tra Rosarno, un 
migliaio, forse 1500, nelle campa¬ 
gne tra le attigue Rizziconi e San Fer¬ 
dinando, mentre l’anno scorso non 
arrivavano a 900, e l’anno della rivol¬ 
ta erano 2500, solo gli africani», è la 
stima di Renato Fida, delegato Piai, 
che si è inventato il «sindacato di 
strada» Cgil, senza richiesta di per¬ 
messi di soggiorno, per sindacalizza¬ 
re i migranti e contrastare il capora- 
lato. 

Le stime conteggiano gli stagiona¬ 
li senza un alloggio stabile. Riman¬ 
gono da aggiungere un migliaio di 
comunitari, europei che hanno do¬ 
micilio stabile in Calabria. Ucraini, 









































Mike sarà 
tumulato 
fra IO giorni 


Ci vorrà una decina di giorni prima che venga concesso il permesso di tumulare di nuo¬ 
vo la salma di Mike Bongiorno, ritrovata giovedì nei pressi di Vittuone, nel Milanese. È il tempo 
necessario per i riscontri dell reparto scientifico dei carabinieri sulle eventuali impronte digitali: 
in attesa, la bara sarà restituita probabilmente già oggi ai familiari del presentatore. 
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Intervista a Elisabetta Tripodi 


«Attenzione, rischiamo 
una catastrofe umanitaria» 


Il sindaco «Centinaia di persone dormiranno all’aperto 
e senza servizi. Dove sono i soldi della Regione?» 


G.U. 


moldavi, macedoni, e soprattutto tu¬ 
nisini, marocchini bulgari e rumeni, 
da anni. In tutto, 2mila migranti su 
lómila rosarnesi: «Qui c’è la terza 
concentrazione di stranieri d’Italia 
dopo Brescia e Foggia», fa i conti il 
sindaco Elisabetta Tripodi, eletta 
nel dicembre 2010 in una coalizione 
di sinistra. 

E i mille che vivono a Rosarno, da 
quando sono stati abbattuti o murati 
i vecchi lager fatiscenti dove si radu¬ 
navano negli anni passati, la ex fab¬ 
brica di succo d’arancia «Rognetta», 
l’ex oleificio «Silana» per l’olio lam¬ 
pante, dove i migranti dormivano in 
15 dentro i silos, o la Cartiera di San 
Ferdinando, si trascinano in una esi¬ 
stenza che così grama non l’avrebbe 
immaginata John Steinbeck in «Fu¬ 
rore», l’epopea dei poveri Usa accor¬ 
si in California per le raccolte stagio¬ 
nali durante la Grande Depressione. 

Cento fortunati troveranno un tet¬ 
to nei container del campo organiz¬ 
zato dal Comune di concerto con la 
Regione, dal 15 dicembre, massimo 


Vecchia rivolta 

Nel 2009 erano 2500 
E come allora occupano 
le aree dismesse 


entro Natale. «C’erano 200 richie¬ 
ste, da parte solo di chi poteva mo¬ 
strare permesso di soggiorno, ma en¬ 
treranno solo i più lesti a presentare 
domanda», spiega Calogero; chi pri¬ 
ma arriva, meglio alloggia, il siste¬ 
ma escogitato dai burocrati regiona¬ 
li. L’anno scorso, con la nuova sinda¬ 
co insediata in dicembre, il campo 
aprì da febbario ad aprile solo tre me¬ 
si. Ma servì a contenere la rabbia, ed 
evitare nuovi disordini. «Ci sono in 
paese alcuni vecchi alloggi sfitti, che 
stiamo cercando tramite le associa¬ 
zioni di procacciare a canone molto 
basso ai migranti africani, sull’esem¬ 
pio del “Modello Drosi”, paese a 15 
km da qui dove la Caritas fa incontra¬ 
re l’offerta di case a basso costo con 


la richiesta dei migranti, ma non ab¬ 
biamo risorse, le case decenti se le 
procacciano bulgari e rumeni che pa¬ 
gano anche 200 euro. A meno di 100 
euro, ci sono solo vecchie bicocche» 
ricorda la sindaco Elisabetta Tripo¬ 
di, che ha riportato il rosso in voga in 
Comune dopo un commissariamen¬ 
to di 3 anni per ‘ndrangheta. 

In queste notti in 800, sono fuori. 
Come in questo campo sulla strada 
per Nicotera, oltre il ponte sul fiume 
Mesima, alla ex coop «Fabiana», falli¬ 
ta da decenni, una delle famigerate 
fabbriche di «arance di carta» con le 
quali truffare la Ue per le sovvenzio¬ 
ni all’agricoltura. Sono accampati in 
150 in un edificio su due piani con 
nemmeno 9 vani. Le scene aU’inter- 
no sono dantesche, tra materassi am¬ 
mucchiati e corpi stretti vicini, per 
ripararsi. Questo non è un uomo, 
che in un freddo pungente, riscalda 
con due ceppi accesi sotto un bidone 
arrugginito del gasolio, un po’ d’ac¬ 
qua per potersi sciacquare alla fine 
della giornata nei campi. 

La tensione e la rabbia per una 
sensazione indegna dell’umano è il 
sentimento comune, e i decani di 
ogni comunità circondano una dele¬ 
gata del sindacato di strada con mil¬ 
le richieste «Le richieste di base sono 
due: un tetto asciutto dove dormire 
tranquilli, e la possibilità di una certi¬ 
ficazione, per ottenere un nuovo per¬ 
messo di soggiorno, e magari lascia¬ 
re il nostro Paese», riassume Fida 
della Flai Cgil. 

Ma Davide, il decano dei ghanesi 
che hanno occupato un vecchio cine 
abbandonato in centro città e resisto¬ 
no alle richieste di sgombero dei ca¬ 
rabinieri, avvicina i cronisti forestie¬ 
ri: «Dalle case occupate non ce ne an¬ 
diamo. Qui se arriva la polizia a 
sgomberarci, finisce come al Bosco 
due anni fa. Già allora mi hanno mes¬ 
so un mese in carcere a Palmi; me¬ 
glio che qui: almeno sto al caldo e 
mangio». In contrada Bosco in 
quell’S gennaio 2010, iniziò la secon¬ 
da rivolta dei migranti.^ 


ROSARNO 

T utti la chiamano «Elisa- 
betta»; semplicemente, 
non «la signora sindaco». 
«Dobbiamo parlarne con 
Elisabetta», «c’è una riu¬ 
nione con Elisabetta», o semplice- 
mente ieri la rete di associazioni in 
aiuto ai migranti, riunita sotto la si¬ 
gla Radici, in un comunicato ha riba¬ 
dito: «Noi siamo con Elisabetta, ab¬ 
bandonata dalla Regione, dalla Pro¬ 
tezione civile e da Roma». Il sindaco 
Tripodi non può, da sola affrontare 
l’arrivo in città di oltre mille migranti 
che, mai come questo anno, non tro¬ 
veranno lavoro, e, soprattutto non 
troveranno un tetto per dormire 
asciutti e in condizioni igieniche 
umane. Ma non lancia accuse, ha un 
approccio pratico, anche se il suo ulti¬ 
mo appello al prefetto di Reggio non 
aveva toni pacati: «Qui si rischia la 
catastrofe umanitaria». Lo dice men¬ 
tre esce da un consiglio comunale, 
circondata dai carabinieri di scorta 
in borghese, che da metà settembre 
la seguono come un’ombra; da quan¬ 
do la minacciò di morte il boss Rocco 
Pesce. «Questo è quel che sta per suc¬ 
cedere a Rosarno tra settimane, gior¬ 
ni: andiamo incontro ad una cata¬ 
strofe umanitaria. Centinaia di perso¬ 
ne a dormire all’aperto, senza nes¬ 
sun servizio». 

Sindaco, lei ha mantenuto un profilo 
istituzionale, senza cercare colpevoli. 


però la Regione aveva promesso a 
marzo 201130mila euro, mai visti... 

«Sono 25mila. Esiste una determina, 
atto amministrativo regionale che 
ha sbloccato i fondi; ho visto la dispo¬ 
sizione, i soldi ci sono. Certo, ora a 
dicembre il bilancio soffre, dovremo 
aspettare che si sblocchino le prime 
disponibilità dell’esercizio 2012». 
Ma erano i fondi 2011, e per il 2012, 
che fanno i burocrati regionali? Il 
Campo che avete montato conta so¬ 
lo 100 postiletto, avete già 200 richie¬ 
ste e quasi mille migranti rimarranno 
nelle cooperative abbandonate. In 
mezzo ai campi senza riscaldamen¬ 
to, docce, bagni. 

«Devo riconoscere che dai confronti 
avuti con la Regione Calabria non mi 
sono fatta l’idea che arriveranno fon¬ 
di per altre sistemazioni. Ma credo 
anche che i funzionari in Regione, 
avendo destinato tre milioni alla co¬ 
struzione di alloggi in muratura per 
gli stagionali, credano di avere già 
dato un grosso contributo». 

Cifra Ingente, per quanti posti letto? 
«Circa quattro grossi edifici, con 34 
alloggi: potrebbero abitarci fino a 
150 migranti: ma non saranno pron¬ 
ti prima di 3 anni. Non sono solo tem¬ 
pi burocratici: 3 su quattro li abbia¬ 
mo espropriati ai clan mafiosi Pesce 
e Bellocce, e come sa l’iter per dispor¬ 
re di un bene confiscato alla Mafia è 
lungo. Ma lo considero un buon suc¬ 
cesso, un passo sulla strada della le¬ 
galità. I migranti negli immobili con¬ 
fiscati ai clan». ❖ 



Ogni malato 
di leucemia 
ha la sua buona 
stella. 
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^ Carcere dì Montacuto Freddo e sovraffollamento: lenzuola incendiate e atti di autolesionismo 
^ Le ammissioni del Dap «Situazione difficile»: 440 reclusi per una capienza regolamentare di 178 


Ancona, roghi e proteste 
Detenuti in rivolta nelle celle 


Foto di Cristiano Chiodi/Ansa 



Il carcere dì Montacuto dì Ancona I detenuti protestavano per il sovraffollamento delle celle e per l’assenza di riscaldamento 


Disordini partiti dalla protesta 
di un detenuto maghrebino 
che si è cucito le labbra con ago 
e filo. La rivolta è iniziata giove¬ 
dì ed è stata sedata ieri pome¬ 
riggio. Nessun ferito. Il mini¬ 
stro Severino chiede notizie. 


VINCENZO RICCIARELLI 

ANCONA 

Celle sovraffolate e fredde, dispe¬ 
razione e rabbia. Sono questi gli 
ingredienti che nella tarda serata 
di giovedì hanno acceso la miccia 
di una rivolta esplosa nel carcere 
di Montacuto di Ancona. Disordi¬ 
ni cui ha preso parte una ventina 
di detenuti, tutti maghrebini, che 
si sono asserragliati nelle celle 
“armati” di lamette da barba per 
poi appiccare incendi in cin¬ 
que-sei locali. La protesta è stata 
repressa dalla polizia penitenzia¬ 
ria in assetto antisommossa, e non 
vi sarebbero stati feriti. L'emergen¬ 
za ora è rientrata e i detenuti sono 
in isolamento. Tutto è cominciato 
giovedì sera, quando un detenuto 


marocchino si è cucito la bocca con 
ago e filo mentre altri hanno dato 
alle fiamme le lenzuola. Ieri matti¬ 
na la contestazione è ripresa, con 
un altro magrebino che si è cucito la 
bocca. Poi il caos, con piccoli roghi, 
alimentati da bombolette di gas da 
campeggio, spenti dal personale 
con gli estintori. Il fumo ha invaso 
la sezione interessata dagli inciden¬ 
ti, e i detenuti che non vi avevano 
preso parte sono stati messi in sicu¬ 
rezza. Nessuno, tra i carcerati e gli 
agenti, sarebbe comunque rimasto 
ferito. 

PROBLEMA GIÀ NOTO 

Che Montacuto sia una polveriera è 
ormai noto, tanto che, solo tre gior¬ 
ni fa, il capo dipartimento dell'am- 
ministrazione penitenziaria Franco 
lonta vi ha fatto una visita a sorpre¬ 
sa. Ieri, poi, ha ammesso che le con¬ 
dizioni del carcere sono «difficili» a 
causa del sovraffollamento, della 
mancanza di personale e di carenze 
varie («desta preoccupazione - vie¬ 
ne sottolineato - la carenza del per¬ 
sonale, i dati del sovraffollamento e 


CIMISI 


Brucia la pizzeria 
di Giovanni, fratello 
di Poppino Impastato 

«Ho qualche dubbio sulla causa ac¬ 
cidentale dell'Incendio. Mi auguro che i vi¬ 
gili del fuoco abbiano ragione, ma da set¬ 
tembre a oggi registro una serie di fatti in¬ 
quietanti che mi fanno pensare ad altre 
cause». Così Giovanni Impastato, fratello 
di Peppino, il militante di democrazia prole¬ 
taria ucciso da Cosa Nostra nel 1978, com¬ 
menta i primi accertamenti sul rogo che la 
notte scorsa ha devastato il magazzino del¬ 
la pizzeria di Cinisi di cui ètitolare. «Mi sem¬ 
bra strano - dice - pensare a un corto circui¬ 
to all'esterno, nel periodo invernale... E 
quest'estate hanno incendiato il negozio 
di frutta e verdura accanto al locale che 
avevamo dato in gestione». «È troppo 
drammatica la storia della famiglia Impa¬ 
stato per poter archiviare questo incendio 
senza verificare fino in fondo ogni possibi¬ 
le ipotesi dolosa», auspica Emanuele Pia¬ 
no, responsabile Sicurezza del Pd. 


le condizioni degli impianti docce 
che rilevano preoccupanti infiltra¬ 
zioni d'acqua») aggiungendo che 
il Dipartimento dell'amministra- 
zione penitenziaria esaminerà in 
tempi rapidi gli interventi da adot¬ 
tare. E non si contano le interroga¬ 
zioni parlamentari sul problema 
del sovraffolamento: 440 detenu¬ 
ti a fronte di una capienza di 178. 
Ultima in ordine di tempo quella 
dei parlamentari radicali Rita Ber¬ 
nardini e Mario Perduca ai mini¬ 
stri della Giustizia e della Sanità, 
in cui si segnalava il fatto che i de¬ 
tenuti dormono su materassi per 
terra perché il carcere è ormai al 
collasso. La protesta di ieri, inve¬ 
ce, sarebbe stata motivata anche 
dalla mancanza di riscaldamento. 
Anche il Garante regionale dei de¬ 
tenuti, Italo Tanoni, ha inviato 


I dati dell’emergenza 

In 68,017 reclusi 
23mila in più 
di quanto previsto 


giorni fa una lettera al neo mini¬ 
stro della Giustizia Paola Severino 
- che ieri si è messa immediata¬ 
mente in contatto con lonta per 
chiedere informazioni - facendo 
presente che «la struttura di Anco¬ 
na è al quarto posto nella gradua¬ 
toria del sovraffollamento assie¬ 
me a Gatania». I sindacati della po¬ 
lizia penitenziaria tornano a far 
sentire la propria voce: «Ancona - 
dice il segretario regionale e consi¬ 
gliere nazionale del Sappe Aldo Di 
Giacomo - è ormai un caso nazio¬ 
nale». «Quello accaduto nel carce¬ 
re di Montacuto è un episodio gra¬ 
vissimo - gli fa eco il segretario na¬ 
zionale dell'Ugl Giuseppe Moretti 
-. L'istituto vive delle gravi proble¬ 
matiche a causa del sovraffolla¬ 
mento, problema che riguarda 
gran parte delle strutture italiane 
ed è per questo che, per evitare il 
ripetersi di simili e ingiustificabili 
episodi, servono provvedimenti 
urgenti». 

Gli ultimi dati nazionali forniti 
tre giorni fa dalla Uil penitenziari 
parlano di una popolazione carce¬ 
raria che ha sfondato quota 68mi- 
la persone, a fronte di una capien¬ 
za di 44.385 posti. I detenuti sono 
diventati esattamente 68.017 
(65.121 gli uomini, 2.896 le don¬ 
ne), 23.632 in più di quanto gli isti¬ 
tuti potrebbero contenerne. Il so¬ 
vraffollamento medio nazionale 
ha così raggiunto il 53,2%. ❖ 
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Natale vai bene un presepe 

Il bue e rasinello compaiono per la prima volta nel Protovangelo di Giacomo. Le due lavandaie 
sono per l’Ascensione di Isaia due ostetriche che aiutano Maria. I simboli attraverso i testi sacri 


S iete in procinto di realizza¬ 
re il vostro presepe? Altro 
che astrologia: saper «leg¬ 
gere» i segni natalizi che 
ognuno di noi ha in casa, può aiutar¬ 
ci a comprendere ciò che siamo. Se 
avete scelto di situare il Mistero del¬ 
la nascita in una grotta, avete una 
fervida immaginazione mediterra¬ 
nea. L’antro è assente dai Vangeli, 
ma è dato per certo in un Dialogo di 
Giustino, Padre del IV secolo, che la 
desume da una profezia biblica ap¬ 
plicata al Cristo: «Abiterà in una 
grotta alta, di pietra dura» (Issata, 
33,16). Nel linguaggio dei simboli, 
spiega San Paolino da Norcia, la 
grotta è un chiaro riferimento a que¬ 
sta nostra Madre Terra, considerata 
dalla Bibbia il «cuore del Creato». 
Da bravo orientale però prima di en¬ 
trarvi, San Giuseppe ha riflettuto 
più di mille anni seduto in disparte. 
«Questo bambino, come può essere 
figlio di Dio?», si interroga infatti 
nella Storia di Giuseppe il falegna¬ 
me, uno dei testi apocrifi più anti¬ 
chi. Ma nel 1223 Francesco di Assisi 
inventa il presepe vivente, trasfor¬ 
ma i contadini di Greccio in perso¬ 
naggi della Natività e lo aiuta a risol¬ 
vere i suoi dubbi: collocato accanto 
alla mangiatoia, accetta la natura di¬ 
vina del Bambinello e diventa custo¬ 
de esemplare del Mistero Divino. 

Eppure San Giuseppe non è il so¬ 
lo ad aver sofferto lunghe vicissitu¬ 
dini: i testi evangelici raccontano 


unicamente la nascita di Gesù, l’an¬ 
nuncio ai pastori e l’adorazione dei 
magi. San Luca, che più si sofferma 
sulla Natività, si limita a riferire: «Ma¬ 
ria partorì suo figlio, lo avvolse in fa¬ 
sce e lo pose a giacere in una mangia¬ 
toia, perché non c’era posto nell’alber¬ 
go» (2,6-7). A partire dalla fine del pri¬ 
mo secolo, numerosi testi apocrifi ri¬ 
vendicheranno maggiore conoscenza 
dell’Incarnazione e tenteranno di 
completarla o di trasformarla. Gosì, 
la stella che, secondo il racconto di 
Matteo (2,2) guidò i Magi fino a 
Betlemme, diventa lo Spirito Santo, 
per il Vangelo degli Ebrei, testo sacro 


L’albero non è pagano 

Giunge dai paesi nordici 
con un’origine cristiana: 
con i frutti appesi ai suoi 
rami è l’arbusto del nuovo 
Paradiso terrestre 


usato nelle adunanze dei cristiani di 
ceppo israelita. 

Le due lavandaie, i più antichi per¬ 
sonaggi profani citati, sono per 
l’Ascensione di Isaia due ostetriche 
che lavano i panni dopo aver aiutato 
Maria a partorire. Il bue e l’asinelio, 
che in placida adorazione del Salvato¬ 
re confermano una profezia di Isaia 
ed una di Abakuk, compaiono la pri¬ 
ma volta nel Protovangelo di Giaco¬ 


mo, testo del secondo secolo ampia¬ 
mente diffuso nel mondo cristiano an¬ 
tico. Il bue e l’asinelio, dice San Paoli¬ 
no da Nola, ci ricordano il nostro ruo¬ 
lo nella creazione: quello di liberarci 
da ogni schiavitù. La Vergine è ogni 
buon seme che fiorisce e dona frutto, 
colei che ci rappresenta tutti; poiché, 
assicura la liturgia natalizia «ha dato 
alla luce il primogenito di molti fratel¬ 
li». Non trovando posto nel Protovan¬ 
gelo, i Magi apprendono di essere tre 
per decreto papale e solo nel quinto 
secolo dopo Cristo. Leone Magno in¬ 
fatti lo stabilì in una delle sue podero¬ 
se omelie. Per conoscere i loro nomi 
però, si dovrà attendere l’anno Mille 
quando i crociati di ritorno dalla Ter¬ 
ra Santa, rivelarono i nomi dei primi 
convertiti al cristianesimo: Gaspare, 
Melchiorre e Baldassarre. E, conti¬ 
nuando il viaggio nel linguaggio dei 
simboli, è «sapienza che accoglie la sa¬ 
pienza», ammonisce Leone Magno, 
«comportarsi come i Magi e cercare di 
riunire l’umanità intera nella fratel¬ 
lanza e nella pace». 

Perché questa è la forza di quei po¬ 
veri e di quei semplici, continua ad in¬ 
segnare San Paolino da Nola, simbo¬ 
leggiati dai pastori. E perché questa è 
la giovinezza di quel Mondo che anco¬ 
ra si meraviglia ed esclama con il poe¬ 
ta induista Tagore: «Quando nasce 
un bimbo, è segno che Dio non si è 
ancora stancato dell’uomo». 

Dopo il secolo Ottavo, le foreste 


druidiche posero la natività all’om¬ 
bra del vischio, arbusto sacro del sol¬ 
stizio d’inverno. E l’albero di Natale, 
spesso giudicato emblema paganeg¬ 
giante, giunge da quei paesi nordici 
con un’origine cristiana esplicativa: 
con i frutti simbolici appesi ai suoi 
rami, è l’albero del nuovo paradiso 
terrestre. Nel 1700, Sarchiapone, 
Razzullo, i redicolosi, i pacchiani e 
tutti i personaggi del presepe napo¬ 
letano migrano dal Vesuvio a Beth- 
lemme per comporre l’ultimo, gran¬ 
de racconto della Natività. Grazie a 
loro, si riscrive un vero Vangelo dei 
Poveri: essi si moltiplicano ed evoca¬ 
no il mondo nella sua totalità, il fia¬ 
besco si mescola al reale per esplora¬ 
re la vastità e la complessità dell’ In¬ 
carnazione. 

Il Natale di Gesù Cristo comun¬ 
que è da sempre una «festa di idea», 
il mezzo per trasmettere un messag¬ 
gio universale, ed anche per i non 
credenti, l’utopia natalizia traman¬ 
da nel tempo i bisogni culturali e so¬ 
ciali di popoli. È giusto quindi, che 
questa «tradizione»- faccia ricorso a 
riti capaci di tradurre la realtà signi¬ 
ficata in linguaggio simbolico acces¬ 
sibile a tutti. Dunque, se siete tenta¬ 
ti di accontentarvi di Babbo Natale, 
inventato nel 1946 dalla Coca Cola 
come testimonial pubblicitario, 
guardate al Bambinello, pensate al 
futuro e sperate: nonostante i guai 
passati, presenti e futuri, la vita con¬ 
tinua ad essere meravigliosa.❖ 
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È mancata all’affetto dei suoi cari 

ANGELA GUIDI 

Ne danno il triste annuncio 
il marito Valerio, la figlia Mila 
e la mamma Tina, 
il funerale avrà luogo oggi con 
visite dalle ore 13,30 presso la 
camera mortuaria di Villa Erbosa 
con partenza alle ore 14,30. 

Si proseguirà dalle 15,00 presso il 
Pantheon della Certosa per il rito 
civile. La famiglia sentitamente 
ringrazia coloro i quali 
parteciperanno. 

Bologna, 10 dicembre 2011 

O.F. Garisenda s.r.l. 
tei. 051.385.858 - Bologna 


«Mai più un bambino dovrà 
varcare la soglia del carcere» 
è stato il tuo motto. Oggi è sabato 
e i tuoi carceratini sono fuori 
come sempre. Grazie 
LEDA 

per tutto quello che hai saputo fare 
anche per loro. 

Lina Ciuffini e con lei 
tutti i compagni della Tiburtina. 


Tutti i lavoratori della Cooperativa 
Auxilium si uniscono al dolore che 
ha colpito il Presidente Angiolo 
Marroni e i figli Sergio e Umberto 
per la scomparsa della signora 
LEDA COLOMBINI 
figura storica e straordinaria della 
solidarietà. 



































rUnit'a 

SABATO 
10 DICEMBRE 
2011 


www.unita.it 

Mondo 



Cresce la tensione nella capita¬ 
le russa: ci saranno più di 40 
mila persone oggi in piazza 
contro Putin. Le autorità ri¬ 
spondono facendo la faccia du¬ 
ra: per le strade cingolati e re¬ 
parti speciali. 


EMIDIO RUSSO 

esteri@unita.it 

Sarà un sabato di fuoco, qui a Mo¬ 
sca. Da una parte i carri armati ed 
un battaglione di soldati direttamen¬ 
te dalla Cecenia. Dall’altra la più 
grande manifestazione di piazza 
mai vista nella capitale russa in al¬ 
meno dieci anni a questa parte. Se¬ 
condo le previsioni degli organizza¬ 
tori - e in base al numero indicato 
suH’autorizzazione municipale - sa¬ 
ranno in 30 mila, forse 40 mila, su 
piazza Bolotnaya (della Palude) per 
protestare contro lo «zar» Putin e 
l’esito delle elezioni, che anche se¬ 
condo rosee sono state caratterizza¬ 
te da brogli e violazioni. Non solo 
Mosca e San Pietroburgo: in 80 città 
scenderanno in piazza politici di 
professione e nuovi «dissidenti»: at¬ 
tivisti civili, blogger, intellettuali, ar¬ 
tisti, studenti e classe media. 

MEZZI BLINDATI 

Quindi nella capitale si preannun¬ 
cia un tranquillo week-end di pau¬ 
ra. «1 mezzi blindati che si sono visti 
fanno parte di una forza militare in¬ 
terna» dice llya Ponomarev, deputa¬ 
to di Russia Giusta, che ieri ha tenu¬ 
to una conferenza stampa assieme 
ad altri esponenti dell’opposizione. 
«Sono da lunedì a Mosca e sì, vi ri¬ 
marranno fino alla decisione defini¬ 
tiva sul risultato delle elezioni legi¬ 
slative di domenica scorsa». Si parla 
anche dell’arrivo del noto 
“reggimento ceceno” e il leader 
dell’opposizione conferma: «Sì, è 
già qui. Non è esercito, ma è una po¬ 
lizia speciale usata in particolare in 
Cecenia. Agenti più duri e spicci». 
Un corpo che nella repubblica cauca- 
sica «risponde direttamente al presi¬ 
dente ceceno Ramzan Kadirov». 

Ma anche nell’opposizione, che si 
autoconvocata per oggi a Mosca 
con il tam-tam in rete e sui social 
network, c’è il rischio di una spacca¬ 
tura: il «dove scendere in piazza» è 
stato il tema del contendere tra la 
fronda più oltranzista capeggiata 
da Eduard Limonov - che non vuole 
rinunciare al primo luogo scelto. 
Piazza della Rivoluzione, sotto le 
mura del Cremlino - e la fazione che 
unisce Ponomarev e Sergey Udalt- 
zov, esponente di Altra Russia, più 
possibilista e disponibile a un com¬ 
promesso. E ancora Boris Nemtsov, 
ex vice premier con Boris Eltsin, tra i 
fondatori del movimento Solidar- 
nost’, che ha mercanteggiato con le 



Un momento della protesta anti-Putin di un gruppo femminista ucraino davanti alla cattedrale del Cristo Salvatore, a Mosca 

^ Russia II governo schiera cingolati e un reggimento speciale ceceno 
^ I cortei Oggi in 40mila nella capitale. Manifestazioni in altre 80 città 

Cani arniatì a Mosca 
Ma la piazza sì prepara 
alla sfida decisiva 


autorità un maggior numero di mani¬ 
festanti in cambio di un posto decisa¬ 
mente meno felice. Ossia proprio Bo¬ 
lotnaya ploshad, che ai tempi degli 
zar era il luogo dove venivano esegui¬ 
te le impiccagioni. Anche a San Pietro¬ 
burgo il permesso è stato accordato 
con un cambio di sito. Non più Piazza 
Vosstanja, ma la meno centrale Piaz¬ 
za dei Pionieri. 

Nel frattempo, il potere non se ne 
sta con le mani in mano, tra provoca¬ 
zioni e aspetti anche surreali. LaNova- 


ya Gazeta lancia l’allarme su gruppi 
organizzati di provocatori pronti a di¬ 
sturbare la protesta: 200 rubli l’ora a 
chi griderà il nome di Putin in faccia 
agli oppositori, provocando risse e in¬ 
gorghi. «La polizia bloccherà ogni ten¬ 
tativo di organizzare eventi non auto¬ 
rizzati», ammonisce il ministro dell’in¬ 
terno Rashid Nurgaliev, mentre il ca¬ 
po dei servizi sanitari russi invita a 
«non andare alla manifestazione, si ri¬ 
schia un’epidemia di influenza» sulla 
base delle previsioni meteo. Nei licei 


della capitale, un improvviso «esame 
di russo obbligatorio» è stato annun¬ 
ciato per oggi pomeriggio, giusto 
all’ora della protesta, il cui simbolo è 
un nastro bianco. 

Quello con cui il Cremlino deve fa¬ 
re i conti è la rinascita di una società 
civile che non ha più nessuna inten¬ 
zione di tacere. Dopo che la Commis¬ 
sione centrale elettorale ha ufficializ¬ 
zato la vittoria del partito di governo 
Russia Unita, la rabbia di molti è pal¬ 
pabile. È spuntata persino una vignet- 





















Libano, feriti 
5 miiitari 
francesi 


Cinque militari francesi, tra cui una donna, dell’UnifiI, la forza dell’Onu schierata nel sud 
del Libano al confine con Israele, sono rimasti feriti ieri nell’esplosione di una bomba che ha 
investito un mezzo su cui viaggiavano vicino a Tiro. L’esplosione fa seguito ad altri due attenta¬ 
ti simili avvenuti in maggio e luglio, in cui erano rimasti feriti sei caschi blu italiani e sei francesi. 
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ta con Putin travestito da Gheddafi 
che si guarda allo specchio: «Speria¬ 
mo che con questa parrucca non mi 
riconosca nessuno», dice l’ex uomo 
del Kgb, determinato a tornare al 
Cremlino con le presidenziali 2012. Il 
solito Ponomarev oppone al premier 
addirittura un ultimatum: «Noi gli of¬ 
friamo due settimane per darci ascol¬ 
to e adempiere alle nostre richieste», 
ha detto il deputato di Russia Giusta. 
Ponomarev, classe 1975, è uno dei 
più giovani rappresentanti dell’oppo¬ 
sizione, ma con un passato politico si¬ 
gnificativo, visto il suo recente abban¬ 
dono del Partito comunista, che lui ac¬ 
cusa di essere totalmente controllato 
dal Cremlino. «Se entro il 24 dicem¬ 
bre non avremo risposte, andremo 
avanti» dice il deputato, accusato da 
Putin di essere “al soldo” degli Usa. 

Nonostante i proclami, le invettive 
di marca sovietica contro Washin¬ 
gton e le prove muscolari, sono ore 
difficile per il potere russo. Ieri lo 
schiaffo al Cremlino è arrivato niente¬ 
meno che da due consigliere del presi¬ 
dente Dmitri Medvedev sui diritti 
umani: in polemica contro le frodi nel 
voto e la repressione delle manifesta¬ 
zioni di protesta, Svetlana Sorokina e 
Irina lasina hanno lasciato il Consi¬ 
glio della Presidenza russa sulle istitu¬ 
zioni della società civile e i diritti uma- 
ni.^ 


La cyber-rivoluzione 
«Così noi blogger 
lanciamo la protesta» 

Da Navalny, talmente famoso sul web da finire in manette, al 
blog «Live Journal», che dà il vademecum del manifestante 
Ancora una volta la rete è diventata la grande paura del potere 


dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

N on cercateli negli an¬ 
nuari dei vecchi volti 
dell’opposizione. Loro, 
sono un’altra cosa. Più 
pericolosa per satrapi, 
dittatori, «zar» e ayatollah... Da Mo¬ 
sca al Cairo. Da Tunisi a Damasco. 
Dallo Yemen alla «lontana» Cina. Il 
nemico numero uno per i regimi di¬ 
spotici viaggia in Internet. Sono i 
protagonisti delle «cyber rivoluzio¬ 
ni». Quelli che in Russia hanno fatto 
saltare i nervi, e incrinato il potere, 
dello «zar Vladimir», al secolo Vladi¬ 
mir Putin, primo ministro della Fede¬ 
ra zione Russa, candidato alla «ricon¬ 
quista» del Cremlino. A mettere in 
crisi la nomenklatura russa è l’eserci¬ 
to «invisibile», possente: 51 milioni 
di persone. Gli internauti russi. 

Quando le Tv di Stato hanno ritra¬ 
smesso senza audio un avvenimento 
sportivo alla fine del quale Putin si 
congratulava con il vincitore, su In¬ 
ternet si potevano sentire i fischi del¬ 
la folla. Risultato: 530.000 contatti 
in 24 ore. Per il famoso blogger An¬ 
ton Nossik, la rete è diventata un 
punto di riferimento, dove tutto può 
succedere: «Bisogna rendersi conto 
che tra i mass media internet è il più 
indipendente e autorevole», dice 
Nossik. 

La famosa piattaforma Live Jour¬ 
nal, luogo eletto di tutti i i blogger 
russi, dove è soprattutto l’opposizio¬ 
ne ad esprimersi, si è già trovata nel 
mirino degli hacker. Alcuni internau¬ 
ti, quindi sono stati costretti a utiliz¬ 
zare piattaforme web d’emergenza. 
Secondo il blogger dell’opposizione 
Alexei Navalny, Internet serve a or¬ 
ganizzare la resistenza: «La nostra 
campagna contro Russia Unita “il 
partito dei ladri e dei truffatori” è sul 
web», spiega Navalny. «Noi usiamo 
la rete per coordinare i volontari nel¬ 
le diverse città. È uno strumento ed 
è l’unico a noi accessibile, quindi Io 


usiamo». Poco dopo aver fatto que¬ 
ste affermazioni, Navalny è stato ar¬ 
restato e condannato a 15 giorni di 
carcere per resistenza a pubblico uf¬ 
ficiale. Arresto che può aver contri¬ 
buito a creare un vero e proprio lea¬ 
der della protesta, ad elevare il blog¬ 
ger a capofila indiscusso per i suoi 
seguaci sul web e a dargli visibilità 
agli occhi di tutto il resto del Paese. 

Hacker contro l’opposizione russa 
in vista delle nuove proteste antigo¬ 
vernative in piazza indette per oggi. 
Lo scrive il Guardian. Migliaia di fal¬ 
si account sono stati creati su Twit- 
ter per disperdere i temi proposti dai 
contestatori del premier Putin, men¬ 
tre ieri un messaggio vocale preregi¬ 
strato, «Putin ti ama, Putin è la lu¬ 
ce», ha paralizzato i centralini di Ya- 


I numeri 

L’esercito invisibile: 
gli internauti russi 
sono 51 milioni 

L’Onu 

«Il risveglio dei diritti 
umani è propagato 
tramite i social network» 


bloko e Novaya Gazeta inondandoli 
di chiamate. Nei giorni scorsi i siti 
liberali hanno subito un attacco 
Ddos che li ha messi offline. 

Il timore del regime è che il web 
diventi Io strumento per coordinare 
rivolte come nella Primavera Araba. 
Neanche un mese fa, Aleksandr Bort- 
nikov, il capo delI’Fsb (il servizi russi 
che hanno raccolto il testimone del 
famigerato Kgb sovietico), aveva 
chiesto che tutti gli operatori di tele¬ 
fonia mobile in Russia fornissero ai 
servizi di sicurezza nazionali i codici 
cifrati necessari a sorvegliare le con¬ 
versazioni sulle loro reti. In vista del¬ 
la grande manifestazione convocata 
per oggi a Mosca per protestare con¬ 
tro i brogli elettorali, su internet ini¬ 
ziano a circolare vademecum del ma- 
nifstante in cui gli autori ricordano 
ai cittadini russi i loro diritti e danno 


consigli su come comportarsi per 
la buona riuscita dell’evento. Indos¬ 
sare o appuntare un nastro bianco, 
diventato il simbolo della protesta 
e portare con sé fotocopia del pas¬ 
saporto sono i preliminari. 

«Nessuno vuole rivoluzioni o 
spargimenti di sangue» si legge sul 
blog Live Journal dell’utente «la- 
dy-spring», diventato in giornata 
un tormentone sui social network. 
Per questo la parola d’ordine è 
«non cedere a eventuali provoca¬ 
zioni». «Dobbiamo dimostrare di 
essere gente educata e rispettosa. 
Il potere non teme i violenti, ma 
che in piazza scenda una folla di 
gente acculturata, intelligente e at¬ 
tiva e che semplicemente si è stan¬ 
cata», si legge ancora nel va¬ 
demecum on line. «Non siamo con¬ 
tro qualcuno o qualcosa, ma sem¬ 
plicemente a favore di nuove ele¬ 
zioni», ricorda poi la blogger. 

Traendo insegnamento dalla 
manifestazione del 5 dicembre che 
aveva portato a Mosca almeno 
8.000 persone, l’invito stavolta è a 
non rispondere a chi incita a muo¬ 
versi in marcia per le vie della città: 
«Muoversi dal luogo del raduno fa 
scattare Fintervento della polizia». 
Come è successo appunto tre gior¬ 
ni fa. Per chi venisse eventualmen¬ 
te fermato il consiglio è di «non op¬ 
porre resistenza: è inutile e peggio¬ 
ra solo la situazione». A questo pun¬ 
to, a ricordare i diritti dei cittadini 
russi sempre su Live Journal è Ivan 
Inenko, attivista e vicedirettore del 
centro anticorruzione Transparen- 
cy International-Russia. Sul suo 
blog divide i diritti dei manifestan¬ 
ti in quattro situazioni, per ogni 
evenienza: «Manifestazione», «fer¬ 
mo», «dopo il fermo» e «tribunale». 
Il movimento è ora in cerca di un 
inno che possa unire la piazza. Si 
accettano suggerimenti. Sempre 
ed esclusivamente su internet. 

Un «inaspettato risveglio globa¬ 
le» sul fronte dei diritti umani si è 
propagato tramite i social 
network, grazie ai quali i governo 
non possono più monopolizzare la 
diffusione dell’informazione e cen¬ 
surare. A rimarcarlo da Ginevra è 
l’Alto commissario Onu Navi Pil- 
lay. Le Nazioni Unite danno appun¬ 
tamento a tutti per partecipare alla 
campagna per Celebrare i diritti 
umani (www.celebratehumanri- 
ghts.org) tramite Twitter a Face- 
book a Youtube e Weibo (la pagina 
dell’Onu ha avuto più di 6 milioni 
di visualizzazioni). «I governi non 
hanno più l’esclusiva sulla gestio¬ 
ne delle informazioni nè la possibi¬ 
lità di censurarle a piacimento», ha 
aggiunto Pillay. La «cyber rivolu¬ 
zione» non conosce confini».❖ 
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^ Durban Una bozza d’intesa alla vigilia della chiusura della Conferenza mondiale in Sud Africa 
^ Due fronti Canada, Giappone e Russia non sono della partita. L’Ue a capo dei Paesi «volenterosi» 


clima, l’tiltìma mediazione: 
una «piccola Kyoto» fin o al 2015 

L’idea è di prorogare il proto¬ 
collo sul clima fino al 2015, per 
negoziare una Kyoto «più gran¬ 
de» entro il 2020. Intanto si è 
stanziato un «Green climat 
fund» di 10 miliardi. Veramen¬ 
te troppo poco. 


PIETRO GRECO_ 

pietrog reco011@g mai l.com 

Pare che lo scenario peggiore sia 
stato evitato in extremis e che il 
Protocollo di Kyoto, in scadenza 
nel 2012, verrà prorogato fino al 
2015 anche senza Canada, Giappo¬ 
ne e Russia. Ma, se è stato scongiu¬ 
rato il clamoroso passo indietro, è 
anche vero che difficilmente COP 
17, la diciassettesima Conferenza 
della Parti che hanno sottoscritto 
la Convenzione delle Nazioni Uni¬ 
te sui cambiamenti del clima, si 
chiuderà tra qualche ora a Dur¬ 
ban, in Sud Africa, con un qualche 
significativo passo avanti. 

L’OBIETTIVO 

L’obiettivo strategico della Con¬ 
venzione, si sa, è definire un labile 
governo mondiale sul problema 
dei cambiamenti climatici - da mol¬ 
ti considerati la più grave minac¬ 
cia con cui ha dovrà confrontarsi 
l’umanità in questo secolo - indivi¬ 
duando strumenti comuni sia per 

cercare di prevenire l’aumento del- Ambientalisti producono energia elettrica su un’installazione-baobab sulla spiaggia di Durban durante la conferenza mondiale sul clima 



DIARIO DA DURBAN 

La febbre alta 
del pianeta 

GIUSEPPE DE MARZO 

Nulla di fatto. Mentre scriviamo manca¬ 
no pochissime ore alla conclusione del¬ 
la Cop17 sul clima. Qui a Durban si cele¬ 
bra l’ennesimo fallimento. La Conferen¬ 
za delle Parti, nata aH’interno dell’accor¬ 
do quadro delle Nazioni Unite sui cam¬ 
biamenti climatici, aveva ed ha come 


obiettivo centrale quello di ridurre le 
emissioni di gas climalteranti che hanno 
provocato lo sconvolgimento climatico 
e che costituiscono la più grave minac¬ 
cia per l’umanità. A questo doveva ri¬ 
spondere la Cop17 di Durban. Non lo ha 
fatto. Il summit sul clima è stato bloccato 
dai veti e dalle esigenze del mercato e 
delle grandi corporation interessate a 
che nulla cambi. Per due settimane ab¬ 
biamo assistito ad enunciazioni di princi¬ 
pio prive di qualsiasi strumento vincolan¬ 
te. L’accordo di Kyoto costituisce l’unica 
arma di cui dispone l’umanità per obbli¬ 
gare i grandi inquinatori a ridurre le loro 


emissioni. Fa impressione dover consta¬ 
tare come l’unico trattato che esista sia 
stato seppellito nel continente che più 
pagherà neH’immediato i costi ambienta¬ 
li e sociali del caos climatico. E chi dice il 
contrario mente. Questa conferenza fini¬ 
sce senza accordi vincolanti ed una vol¬ 
ta scaduto Kyoto, l’anno prossimo, nien¬ 
te potrà sostituirlo, stando così le cose. 
Dovremmo aspettare più in la. Forse il 
2015 o addirittura il 2020. Qui in Africa il 
lassismo e l’irresponsabilità della gover- 
nance globale produrranno un aumen¬ 
to di 7 o 8 gradi in questo secolo, con con¬ 
seguenze apocalittiche. Tutto questo sta 


avvenendo nel silenzio dei principali me¬ 
dia. Alla Cop15 di Copenaghen avevano 
giurato i principali governi. Usa in testa, 
che non avrebbero consentito un au¬ 
mento di 2 gradi, oltre il quale c’è l’infer¬ 
no. In assenza di un accordo vincolante 
la temperatura aumenterà invece di 4 
gradi in questo secolo: una tragedia eco¬ 
nomica, sociale, ecologica, migratoria, 
culturale. Quello che stupisce le associa¬ 
zioni, i sindacati, i movimenti qui presen¬ 
ti, è il silenzio della politica, ormai comple¬ 
tamente assuefatta all’idea che sia il mer¬ 
cato a salvarci dalla catastrofe. 

*portavoceA Sud www.asud.net 



















Calcutta, 
un rogo fa 
89 morti 


Un pauroso incendio in un ospedale di Calcutta ha causato la morte di 89 pazienti e 
sollevato un'ondata di polemiche sulla mancanza di misure di sicurezza nei locali pubblici 
indiani. Il rogo, uno dei più gravi mai accaduti in India, si è sviluppato di notte in un centro di 
una catena ospedaliera privata: una struttura aH'avanguardia, ma priva di misure antincendio. 
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la temperatura media del pianeta ac¬ 
celerato dalFuomo sia per cercare di 
adattarsi agli inevitabili mutamen¬ 
ti. In particolare, dicono gli scienzia¬ 
ti, occorre abbattere le emissioni an¬ 
tropiche di gas serra del 30% entro 
il 2020 e deir80% entro il 2050 se 
vogliamo avere un’elevata probabili¬ 
tà di contenere l’aumento della tem¬ 
peratura media planetaria entro i 2 
°C rispetto all’epoca pre-industria- 
le. 

Gli obiettivi tattici da mettere a 
fuoco a Durban sono tre. Decidere 
del destino del Protocollo di Kyoto, 
l’unico strumento operativo vinco¬ 
lante in atto, che impone ai paesi di 
antica industrializzazione di abbat- 


Verso l’abisso 

Un protocollo 
vincolante è escluso 
«a priori» dagli Usa 

tere di poco più del 5% le emissioni 
di gas serra rispetto al livello di rife¬ 
rimento del 1990. Il Protocollo, rati¬ 
ficato da tutti i paesi tranne gli Usa, 
scade tra dodici mesi. Russia, Cana¬ 
da e Giappone sono venuti a Dur¬ 
ban sostenendo di non avere inten¬ 
zione alcuna di prorogarlo, a meno 
che non si trova l’accordo per un pia¬ 
no di riduzione più generale, che 
coinvolga anche gli Stati Uniti e i 
paesi a economia emergente: Cina, 
India e Brasile in primis. 

LA BOZZA D’ACCORDO 

Ora la bozza d’accordo parla di un 
accordo per una breve proroga, fino 
al 2015, del Protocollo di Kyoto. In 
attesa, per quella data, di metter giù 
una «Kyoto più grande». Ed è pro¬ 
prio la definizione di una legge vin¬ 
colante ed estesa a tutti - la «Kyoto 
più grande» - il secondo e più ambi¬ 
zioso obiettivo tattico di cui si discu¬ 
te a Durban. Il fatto è che questo 
obiettivo è escluso «a priori» dagli 
Stati Uniti e da una cordata di paesi 
che sono disponibili solo a discutere 
di obiettivi «no-binding», non vinco¬ 
lanti. Dall’altra parte c’è un’Unione 
europea (che le voci di corridoio vo¬ 
gliono ormai piuttosto divisa al suo 
interno), che vuole uno strumento 
tipo Protocollo di Kyoto. 

L’Ue ha messo su una «coalizione 
dei volenterosi» insieme ai piccoli 
stati insulari del Pacifico, minacciati 
dall’aumento del livello dei mari, e 
ai paesi più poveri del mondo. 

Nel mezzo ci sono loro, i Paesi a 
economia emergente: Cina, India, 
Brasile. Da un lato riottosi a mettere 
un freno alle loro galoppanti (mal¬ 
grado tutto) economie. Ma dall’al¬ 
tro disponibili a giocarsi la carta 
deU’innovazione tecnologica e della 
competitività economica del futuro 


puntando sulla «green economy». 
È un gioco che hanno già iniziato e 
che, per ora, va bene. 

Il compromesso che si sta defi¬ 
lando tra i «volenterosi» e «i paesi 
emergenti» - proroghiamo per ora 
il Protocollo di Kyoto, poi dopo il 
2015 inizieremo a negoziare una 
«Kyoto più grande» estesa a tutti 
da implementare entro il 2020 - 
sembra ed è una novità politica. Ri¬ 
balta infatti gli scenari degli ultimi 
due vertici (di Copenaghen e di 
Cancun) e isola gli Stati Uniti. 

TEMPI GEOFISICI 

Ma i tempi geofisici sono diversi 
dai tempi politici. E, se guardiamo 
alla sostanza, dobbiamo considera¬ 
re il probabile compromesso di 
Durban, con la sua sostanziale em¬ 
passe, l’ennesima occasione perdu¬ 
ta. Tra l’altro - in mancanza di im¬ 
pegnivincolanti e malgrado Kyoto 
- le emissioni antropiche di gas ser¬ 
ra sono aumentate di un terzo ri¬ 
spetto al 1990. E continueranno a 
farlo nei prossimi anni con politi¬ 
che che, di fatto, sono «no-bin¬ 
ding», senza vincoli. C’era un terzo 
obiettivo tattico da raggiungere a 
Durban. 

Dare corpo alle promesso dello 
scorso anno a Cancun e mettere su 
Green Climate Fund (Gcf) che, a 
partire dal solito 2020, trasferisca 
ogni anno 100 miliardi di dollari 
dai paesi ricchi ai poveri per finan¬ 
ziare il loro sviluppo sostenibile. 
Un piccolo compromesso è stato 
trovato: il Green Climate Fund ini¬ 
zierà a essere operativo dal 2013 
con un fondo di 10 miliardi. Si sta¬ 
bilirà dopo come portarlo a regi¬ 
me. Questa, accordarsi nel riman¬ 
dare, sembra essere la cifra di Dur¬ 
ban. ❖ 


IL CASO 


Espulso dal vertice 
il direttore 
di Greenpeace 

II direttore internazionale di 
Greenpeace, Kumi Naidoo, è stato 
espulso dalla sede della conferenza di 
Durban dopo aver guidato all'Interno 
dell'edificio un corteo di decine di attivi¬ 
sti che cantavano «Giustizia del clima 
adesso». La polizia aveva bloccato il 
gruppo nella hall mentre i delegati si 
sporgevano dalle scale e dai balconi 
per guardare cosa stava accadendo. 
Naidoo è un osservatore, ma dopo la 
protesta gli è stato impedito di entrare 
nuovamente nella sede. «Lo scopo dell' 
iniziativa era quello di mettere un po’ 
d'urgenza ai colloqui perché i governi 
giocano a un poker politico con il futu¬ 
ro del nostro pianeta», ha detto Naidoo. 


Il voto agli stranieri 
piace ai francesi 
E il Senato dice di sì 


Festa in casa socialista per il via 
libera alla legge che concede il 
diritto di voto agli immigrati 
non comunitari. Secondo i son¬ 
daggi, il 61% dei francesi è favo¬ 
revole. Ma alPAssemblea nazio¬ 
nale la musica sarà un’altra... 


LUCA SEBASTIANI 

PARIGI 

La proposta di legge costituzionale è 
passata al Senato e ieri i socialisti 
ostentavano una certa «fierezza», al¬ 
cuni addirittura un meritato senti¬ 
mento di «gioia». La concessione del 
diritto di voto agli immigrati non co¬ 
munitari in occasione delle elezioni 
amministrative è una vecchia batta¬ 
glia della gauc/ie francese, e finalmen¬ 
te la nuova maggioranza senatoriale 
ha potuto adottare lo stesso testo che 
il premier Lionel Jospin aveva fatto 
approvare nel 2000 dall’Assemblea 
«plurielle» e che la destra gollista ave¬ 
va immediatamente rinchiuso nei cas¬ 
setti di un Senato che ha egemonizza¬ 
to fino a settembre. 

Ma gli elefanti socialisti hanno la 
memoria lunga, e come primo atto di 
un nuovo corso senatoriale «a gauche 
tutta», hanno scovato il provvedimen¬ 
to e brandito un atto politico distinti¬ 
vo. Se la destra è sempre stata contra¬ 
ria all’integrazione attraverso la ci- 
toyenneté e negli ultimi anni ha evoca¬ 
to per poi cavalcare la paura dell’altro 
non francese, a sinistra il discorso è 
diverso e già Mitterrand aveva inseri¬ 
to il provvedimento tra i 110 punti 
del programma che lo hanno portato 
all’Eliseo nel 1981. Solo che, aveva 
dovuto ammettere lo stesso ex presi¬ 
dente nel ’93, la società francese poco 
acconcia all’idea, e così gli immigrati 
non comunitari hanno dovuto atten¬ 
dere, mentre quelli comunitari acce¬ 


devano al diritto di voto alle ammini¬ 
strative già nel ’93 con la ratifica di 
Maastricht. Oggi le cose sono evolute 
e secondo i sondaggi il 61% dei fran¬ 
cesi è favorevole al provvedimento, il 
42% tra i simpatizzanti della destra. 
Ma se una battaglia storica è stata vin¬ 
ta, la guerra non è ancora finita. A me¬ 
no di improbabili ravvedimenti sulla 
via di Damasco, la destra sarkozista 
maggioritaria all’Assemblea naziona¬ 
le non voterà il testo approvato al Se¬ 
nato. Per completare l’iter bisognerà 
dunque attendere le elezioni politi¬ 
che previste a giugno subito dopo le 
presidenziali, quando la gauche è con¬ 
vinta di poter invertire i rapporti di 
forza prendendo l’Eliseo e la maggio¬ 
ranza parlamentare. 

STRATEGIE IN CORSO 

Del resto il provvedimento votato gio¬ 
vedì è una mossa strategica in vista 
della campagna elettorale de facto già 
in corso. Se Sarkozy, per mezzo del 
ministro degli Interni Claude Gueant, 
ha deciso di sottrarre voti al Fronte 
nazionale puntando su un discorso 
fortemente identitario e respressivo 
sull’immigrazione, la sinistra ha im¬ 
boccato la strada opposta per cercare 
di far smottare l’elettorato sarkozista 
sul versante centrale. Non è sfuggito 
a nessuno che in Senato i centristi in¬ 
dipendenti di Francois Bayrou si sia¬ 
no astenuti, mentre qui e là diverse 
autorevoli voci del centrismo di de¬ 
stra hanno marcato la loro differenza 
con le posizioni ufficiali del governo. 
Affiancato da Gueant e dal ministro 
della Giustizia Mercier, il premier Fil- 
lon era infatti andato fino al Senato 
per difendere pubblicamente il «voto 
ai francesi», contraddicendo lo stesso 
Sarkozy che nel 2005 si era detto favo¬ 
revole al voto agli immigrati come 
«fattore d’integrazione».^ 


lotto 


VENERDÌ 9 DICEMBRE 


Nazionale 82 85 64 23 29 

1 numeri del Superenalotto Jolly SuperStar 

1 49 51 60 83 84 MuM 56 

Bari 46 12 14 50 75 

Montepremi 2.548.117,86 

5+ stella 

Cagliari 45 5 90 22 88 

Nessun 6 - Jackpot € 39.979.788,32 

4+stella €45.884,00 

Firenze 28 21 8 86 80 

Genova 33 63 41 43 31 

Nessun 5+1 € 

3+ stella € 2.008,00 

Milano 15 67 87 90 19 

Vincono con punti 5 € 76.443,54 

2+stella € 100,00 

Napoli 61 14 3 9 20 

Vincono con punti 4 € 458,84 

1+ stella € 10,00 

Palermo 15 6 63 68 58 

Roma 39 57 65 32 52 

Vincono con punti 3 € 20,08 

0+ stella € 5,00 

Torino 84 3 32 41 58 

Venezia 86 68 34 19 73 

„ 3 5 6 12 14 15 21 28 33 39 

lOe Lotto 

45 46 57 61 63 67 68 84 86 90 
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^ Audizione alla Camera per il neo-ministro: abbiamo salvato 800 milioni per i treni locali 
^ Ex Wagon Lits i lavoratori protestano, ma le Fs rassicurano: nessuno perderà il posto 


Trasporti, Passera: 
ci sono poche risorse 
ma sarà una priorità 


Attesa audizione del ministro 
Passera alla Camera. «Poche ri¬ 
sorse, ma abbiamo salvato 800 
milioni per il trasporto pubbli¬ 
co locale». Ma su Wagon Lits i 
sindacati attaccano: si impegni 
per risolvere la vertenza. 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

mfranchi@unita.it 

Se c’è un settore che più di altri in 
questa caldissima fine d’anno pen¬ 
de dalle labbra di un ministro, quel¬ 
lo dei trasporti batte tutti. Le que¬ 
stioni all’ordine del giorno del 
neo-ministro Corrado Passera sono 
tantissime. Dal taglio al fondo al 
trasporto pubblico locale alla ver¬ 
tenza dei lavoratori del servizio not¬ 
te, dall’Altà velocità Torino-Lione 
al fondo per sostenere le aziende 
del settore in crisi, Irisbus e Breda- 
menarini. 

Logico dunque che fosse tanta 
l’attesa per la prima audizione par¬ 
lamentare del neo ministro in Com¬ 
missione Trasporti alla Camera. E 
Passera non ha eluso le domande, 
anche se molte delle risposte sono 
state, per forza di cose, generiche. 
La premessa è molto chiara e vale 
per tutte le problematiche: «Siamo 
in un mondo di drammatica caren¬ 
za di risorse, bisognerà decidere in¬ 
sieme con buonsenso le priorità. Il 
Trasporto pubblico locale è sotto 
pressione, grazie agli interventi di 
Monti, 800 milioni sono stati messi 
per correggere la situazione, altri¬ 
menti insostenibile. Dobbiamo fa¬ 
vorire la nascita di operatori effi¬ 
cienti, andando contro resistenze 
naturali», ha spiegato. 

Per Passera «una soluzione otti¬ 
male della mobilità viene dall'inte¬ 
grazione dei vari mezzi e dall'uso 
ottimale di ogni mezzo, invece l'Ita¬ 
lia si caratterizza per iniziative di¬ 
sarticolate», si tratterà di individua¬ 
re le «priorità»: tra queste, sicura- 


Foto di Guido Montani/Ansa 



Il ministro dello Sviluppo e delle Infrastrutture Corrado Passera 


In breve 


EURO/DOLLARa 13372 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

15.483 

16.229 

+337% 

+2,96% 


FIAT 

Slitta la firma 
sul nuovo contratto 

Si incaglia la trattativa tra Fiat e sinda¬ 
cati sul nuovo assetto contrattuale. 
La firma, che sembrava imminente, 
slitta quindi alla prossima settimana. 


CONFARTIGIANATO 
Per Natale dolci artigianali 
e made in Italy 

Li preferiscono oltre 7 milioni di fami¬ 
glie. Sale anche Texport: +8,6% nel 2011 


CARBURANTI 

Per un pieno di diesel 

+8 euro in un mese 

Il pieno di un’auto di media cilindrata 
costa 86 euro, che si tratti di benzina 
o diesel. 30 giorni fa il gasolio viaggia¬ 
va a 1,516 euro al litro. Ora tocca 1,693. 


mente, tutto «ciò che ci collega all' 
Europa». «Credo che il nostro Pae¬ 
se se non saprà mantenere e attira¬ 
re grandi aziende sul nostro suolo 
avrà grandi problemi», ha detto 
Passera, sottolineando che l'eleva¬ 
to disagio occupazionale è un pro¬ 
blema «grande forse come mai». E 
con un impegno «forte» perchè «le 
cose non risolte o risolte male fan¬ 
no impressione», ha assicurato. Sul¬ 
la tav Torino Lione poi il neo mini¬ 
stro ha confermato che sarà «rispet¬ 
tato il cronoprogramma: deve an¬ 
dare avanti ma è un capitolo da cui 
imparare per gestire casi simili». 

Un giudizio positivo viene dal ca¬ 
pogruppo Pd in commissione Mi¬ 
chele Meta: «Segnali incoraggianti 
per il settore che per il governo tor¬ 
na ad essere centrale». 

EX WAGON LITS 

Sulla vertenza più calda, quella de¬ 
gli 800 lavoratori del servizio sui 
treni notturni (ex Wagon Lits) che 
da domani rischiano di perdere il 
posto di lavoro. Passera è stato mol¬ 
to prudunte: «I servizi letto nottur¬ 
ni sono cose che molte ferrovie nel 
mondo non fanno più per nulla. Ci 
sono degli esuberi nelle Ferrovie di 
cui Fs si sta facendo carico e altre 
situazioni che devono essere gesti¬ 
te». Sul ruolo delle stesse Fs, Passe¬ 
ra ha precisato che «dobbiamo fare 
attenzione a non confondere i ruoli 
e non considerare le grandi azien¬ 
de come aziende che devono co¬ 
munque assorbire i problemi». 

Parole che non hanno per niente 
soddisfatto sindacati e lavoratori. I 
primi hanno chiesto a Passera «di 
riprendere le trattative interrotte ie¬ 
ri (giovedì, Ndr) sera», come chie¬ 
de Alessandro Rocchi, segretario 
nazionale della Filt Cgil. I secondi 
ieri hanno protestato nelle stazioni 
di tutt’Italia (Milano, Torino, Napo¬ 
li) e ieri sera erano invece a Roma 
sotto il Quirinale mentre due di lo¬ 
ro sono riusciti a consegnare al pre¬ 
sidente Napolitano una lettera in 
cui chiedono la stessa cosa dei sin¬ 
dacati. A ieri sera la situazione pre¬ 
vedeva che la società Angel Servi¬ 
ce, incaricata provvisoriamente da 
Fs per sei mesi di svolgere il servi¬ 
zio notturno, si sia impegnata ad as¬ 
sorbire meno di 300 lavoratori su 
un totale di 800. In serata però un 
comunicato delle Fs precisava che 
«il gruppo è già impegnato a evita¬ 
re che nessuno dei suoi 900 lavora¬ 
tori perda il posto grazie a un piano 
per il loro ricollocamento. Per i la¬ 
voratori dell’appalto c’è l’impegno 
per gli ammortizzatori sociali». ❖ 
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Un popolo 

in oltre 100 immagini 


KOI DKIA \ 
/AMI\\\\ 


Josef Koudelka 

122 pagine _ 

109 fotografie in b/n 


Questa edizione accresciuta, 
pur facendo fede all’idea origi¬ 
nale del 1968 finora inedita, 
contiene 109 fotografie scatta¬ 
te nella ex-Cecoslovacchia, in 
Romania, Ungheria, Francia e 
Spagna fra il 1962e il 1971. Josef 
Koudelka nasce in Moravia nel 
1938. Inizia la sua carriera co¬ 
me ingegnere aeronautico. Nel 
1968 fotografa l’invasione so¬ 
vietica di Praga. Nel 1970 lascia 
la Cecoslovacchia. 



QUANDO 1 ROM 
NON ERANO 
GU ESCLUSI 


Un volume di fotografie scattate tra il 1960 e il 1970 dal grande Koudelka 
Le immagini raccontano la vita degli zingari negli accampamenti in Europa 
prima che scoppiasse la devastante sindrome del rifiuto deir«altro» 


GIUSEPPE MONTESANO_ 

SCRITTORE 

urante la Rivoluzio¬ 
ne del 1848 a Parigi 
il dandy, Toppioma- 
ne, il ribelle, Taristo- 
cratico, il poeta 
Charles Baudelaire 
scrisse una poesia, la intitolò La 
Carovana e la dedicò alla «profeti¬ 
ca tribù dalle pupille ardenti», 
cioè agli zingari: ma quando ten¬ 
tò di pubblicarla su un giornale di¬ 
retto dal suo amico Théophile 
Gautier, il buon Théophile, che 
non voleva essere licenziato, la ri¬ 
fiutò. 

Baudelaire invocava un miraco¬ 


lo per quei vagabondi in cammino 
perenne nel deserto della vita, e 
chiedeva a una dea di aiutarli: 
«Fai sgorgare l’acqua dalla roccia 
e fai fiorire il deserto davanti a 
questi viaggiatori per il quali si 
apre Timpero familiare delle tene¬ 
bre future», le tenebre future che 
erano la ripetizione ingrandita 
del passato, esilio, pogrom, shoa, 
ipocrita accettazione e genocidio 
culturale. 

Ma Baudelaire non si arrese al¬ 
la censura mediatica, intitolò an¬ 
cora più esplicitamente la poesia 
Zingari in viaggio, la inserì nei Fio¬ 
ri del male e pensò di scrivere un 
dramma in cui fuggiva via dalla 
Francia poliziesca e dittatoriale 


aiutato da una tribù di zingari, i 
soli secondo il dandy a rimanere 
liberi e fieri in mezzo a un’Europa 
asservita alle nuove tirannie eco¬ 
nomiche. 

ATMOSFERA ANNI SESSANTA 

Per secoli Fimmaginario di molti eu¬ 
ropei colti si è nutrito e intrecciato 
con le vicende del popolo che ora 
chiamiamo rom e che ieri Baudelai¬ 
re chiamava zingari senza alcun di¬ 
sprezzo, come dimostra un libro di 
fotografie scattate tra il 1960 e il 
1970 dal grande Koudelka, un li¬ 
bro che la Contrasto pubblica in un 
volume che fa onore al mestiere di 
editore: si intitola Zingari perché, 
come spiega Koudelka, allora zinga- 























Incontro 
sul pittore 
partigiano 


Oggi a Ravenna, alla Galleria Ninapì di via Giovanni Pascoli 31, si svolgerà 
l’incontro «Alberto Bardi, il partigiano Falco. Dalla lotta di Liberazione in Romagna alla casa 
della Cultura di Roma», con il patrocinio di Comune e Provincia di Ravenna, nell’ambito 
delle celebrazioni per il 67mo anniversario della Liberazione della città. 
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Tre immagini tratte dal libro «Zingari» di Koudelka 


ri era una definizione che non com¬ 
portava nessuna forma di esclusio¬ 
ne o di disprezzo. 

Le fotografie di Koudelka sono in¬ 
descrivibili, sature di un’atmosfera 
che ancora aleggiava negli anni Ses¬ 
santa negli accampamenti zingari 
di Slovacchia, Boemia, Moravia, 
Romania, Spagna, Francia, un’at¬ 
mosfera che Koudelka coglie nel 
violinista chagalliano, nei carri im¬ 
mersi nella nebbia delle mattine in 
Boemia, negli sposi giovanissimi, 
nelle pupille ardenti e disperate, ar¬ 
denti e felici, ardenti e piangenti, 
ardenti e tenere, ardenti ed eroti¬ 
che di ragazze, bambini, vecchi, uo¬ 
mini, un’atmosfera ultrapoetica, 
un bianco e nero stupefacente, così 
bello da transitare a volte dalla bel¬ 
lezza all’estetismo. 

SOPRAVVISSUTI ALLO STERMINIO 

E negli Zingari di Koudelka si sente 
risuonare un tempo sopravvissuto 
persino allo sterminio hitleriano, 
un tempo in cui un musicista come 
Django Reinhardt straziava e ero¬ 
tizzava la chitarra suonandola con 
due dita in meno, e inventava un 
jazz che era decenni in anticipo sui 
tempi, un jazz che era tutto dentro 
l’eccitata estasi deU’improwisazio- 
ne (e vale la pena leggere una im¬ 
portante e bella biografia di Django 
Reinhardt, si intitola Django, è di 
Michael Dregni e la pubblica la 
Edt), un periodo che in realtà risali¬ 
va ancora a più lontano, alla musi¬ 
ca zingaresca senza la quale 
Brahms sarebbe solo uno dei tanti, 
alla Madonna degli Zingari di Tizia¬ 
no, agli zingari sacerdoti e profeti 



Una segnalazione 

«Alain e i Rom» 
un’opera militante 
con scritti e fumetti 


che appaiono nelle opere di Tiepo- 
lo affrescate sui soffitti aristocratici 
di mezza Europa, ai gitani e alle gi¬ 
tane di Picasso, e ai molti zingari 
felici che popolano le poesie di Cen- 
drars e Apollinaire. 

La cultura sveglia dell’Europa ve¬ 
deva negli zingari, bohèmiens, gip- 
sy, gitanos, rom, uno specchio mi¬ 
sterioso e deformato della propria 
stessa cultura, un pezzo rotto e 
scheggiato di un unico disegno: e 
sembra passato da allora un millen¬ 


nio. Oggi è forse ancora così, canzo¬ 
ni di De André a parte? Per ripensa¬ 
re bene a tutto ciò andrebbe letto 
anche un libro bello e molto innova¬ 
tivo, AZain eiRom, pubblicato dalla 
Coconino Press Fandango: un re¬ 
portage fatto dalle fotografie di 
Alain Keler e da scritti e fumetti di 
Lemercier e Guibert, con una prefa¬ 
zione di don Luigi Ciotti. 

UN REPORTAGE 

Un libro «militante»? Forse sì, ma 
dopo poche pagine di questo mon¬ 
taggio di foto, scritti e fumetti che 
integrano ciò che non si è potuto fo¬ 
tografare, in Alain e i Rom si impo¬ 
ne una poesia oggettiva, lucida, di¬ 
sperata e vitale, in un viaggio che, 
quarant’anni dopo Koudelka, torna 
in Slovacchia, Francia, Serbia, Ko¬ 
sovo, e arriva in Italia. AZain e iRom 
è un reportage che sa denunciare i 
cupi neonazisti cechi e sa mostrare 
i rom dagli occhi allegri di Lamezia 
Terme e di altrove con la stessa acu¬ 
ta attenzione, senza sbrodolamenti 
e finzioni, cercando di far entrare 
chi legge in un mondo parallelo ma 
reso invisibile dai pregiudizi. 

L’Europa è unita solo quando si 
devono distruggere le vite degli uo¬ 
mini in nome di quel Dio Mercato 
che morendo vorrebbe immolarci 
tutti? Forse l’Europa unita sarebbe 
meno fallimentare se si occupasse 
di Rom e Bohèmiens, e degli zinga¬ 
ri in viaggio che stiamo diventando 
tutti, tutti stupidamente accatasta¬ 
ti nei vagoni piombati del capitali¬ 
smo mediatico, tutti in viaggio ver¬ 
so l’impero familiare delle tenebre 
future... • 


10 dicembre 
la giornata 
del caffè 
sospeso... 

ROSSELLA BATTISTI_ 

rbattisti@unita.it 

“^n caffè sospeso: sembra 
un’immagine degna di 
Lewis Carroll e, dietro la 
poesia, il gesto concreto 
di solidarietà «inventato» dai napo¬ 
letani, quello di pagare un caffè in 
più e lasciarlo a disposizione per av¬ 
ventori meno fortunati che non po¬ 
tevano permetterselo. Da quell’anti- 
ca e generosa usanza ha preso spun¬ 
to la «Rete del Caffè Sospeso», for¬ 
mata a novembre del 2010 da sette 
festival italiani che hanno deciso di 
unire le forze e scambiarsi idee e 
progetti culturali per sopravvivere o 
addirittura trovare un altro modo di 
rilanciarsi in tempi di crisi. 

Sostenuti da personaggi dello 
spettacolo e della cultura come Erri 
De Luca o Franca Rame, come an¬ 
che dal sindaco di Napoli, Luigi De 
Magistris, quelli della Rete hanno ri- 
battezzato il 10 dicembre come 
«Giornata del Caffè Sospeso», orga¬ 
nizzando nel contempo eventi e ini¬ 
ziative che si possono consultare su 
www.caffesospeso.wordpress.com. 

UNA HLOSOnA DI VITA 

Una filosofia di vita, e di vita come 
arte che si trasforma in segni umani. 
Così come è successo lo scorso inver¬ 
no, durante il periodo di maggiore 
emergenza sbarchi, dove la pratica 
è stata riattivata al Bar Royal Cafè di 
Lampedusa, in cui giornalisti e abi¬ 
tanti lasciavano un caffè sospeso ai 
migranti. Una tazzina fumante di 
aromi per tirarsi su, un incoraggia¬ 
mento fatto di piccoli, significativi 
gesti che diventa anche il simbolo 
per nuove stagioni di cultura e buo¬ 
na politica, condivisione di arti e di 
pensieri. 

Accanto ai festival componenti la 
Rete (Festival del Cinema dei Diritti 
Umani di Napoli, Valsusa Filmfest, 
Lampedusainfestival, Festival 
S/paesati di Trieste, Filmfestival sul 
Paesaggio di Polizzi Generosa (PA), 
Marina Cafè Noir - festival di lettera¬ 
ture applicate di Cagliari e Riacein- 
festival di Riace), la Rete dei Comu¬ 
ni Solidali e l’Associazione Studi 
Giuridici sull’Immigrazione. Chi 
vuole aderire, può scrivere a caffeso- 
speso@hotmail.it. O lasciare un caf¬ 
fè, oggi, per chi verrà dopo di voi.# 


















rUnit'a 

SABATO 
10 DICEMBRE 
2011 


www.unita.it 

Culture 


Foto di Marco Balsarini/LaPresse 



Francesco De Gregori durante un concerto 


DE GREGORI 


ALLA CONQUISTA 


DELWER 


Il cantautore fa un tour nei locali ma coniuga questo ritorno all’antico 
con iniziative moderne e tecnologiche: filmato come una prova generale 
prodotto proprio per la Rete, il concerto live di Roma in diretta su Youtube 


VALERIO ROSA_ 

vlr.rosa@gmail.com 

C olpiti dalla sindrome 
di Cincinnato o dagli 
acciacchi dell’età, for¬ 
se anche mortificati 
dalla constatazione 
di non avere più nien¬ 
te da dire, i suoi colleghi si ritirano, 
abdicano, si dimettono da rockstar, 
appendono la chitarra al chiodo, a 
volte in curiosa coincidenza col nuo¬ 
vo disco da lanciare, in altri casi re¬ 
stando nel vago, incerti come Nanni 
Moretti sul modo migliore per farsi 
notare di più. E giù proclami, annun¬ 
ci e frignate. Francesco De Gregori, 
per brevità chiamato artista, al con¬ 
trario ha rilanciato con qualcosa di 
nuovo, anzi d’antico: un ritorno nei 
locali, con tanto di moderna e per 
certi versi inattesa appendice inter- 
nettiana. 

DAL FOLKSTUDIO ALLE BALERE 

È il «Pubs and Clubs Tour», con cui 
dal contesto asettico e formale (una 
volta si sarebbe detto «borghese») 
dei teatri il Principe si è riaffacciato 
«in quei posti dove passa la musica 
più viva, dove c’è un pubblico specia¬ 
le, non addomesticato». Più che un 
bagno d’umiltà, il recupero di una 
dimensione raccolta, fisica, quasi fa¬ 
miliare, che non ha sconvolto più di 
tanto chi si è fatto le ossa tra le quat¬ 
tro pareti del Folkstudio e ha inizia¬ 


to a girare in tournée nelle balere, do¬ 
po l’uscita di Rimmel Una contraddi¬ 
zione soltanto apparente con la tradi¬ 
zionale ritrosia di un nemico giurato 
di etichette e convenzioni, come: «I 
locali sono i primi luoghi dove ho 
ascoltato musica dal vivo. Mi piaceva 
questa vicinanza che c’era al luogo do¬ 
ve si stabiliva la musica, il palcosceni¬ 
co: eravamo vicini a sentire l’artista 
che suonava. Nel mio lavoro mi è capi¬ 
tato spesso di andare a suonare nei 
locali, anche se ho cambiato ruolo: in¬ 
vece di stare sotto, stavo sopra. E que- 


L’appuntamento 

Giovedì resperimento 
su Internet anche per 
registrare il nuovo disco 

Sto affetto per la dimensione contenu¬ 
ta e ridotta non mi è mai passato, mi 
ha sempre incuriosito e mi piace farlo 
ancora. La gente beve, un po’ si di¬ 
strae, non è costretta per forza a senti¬ 
re le canzoni daH’inizio alla fine». 
Così si esprimeva De Gregori, addi¬ 


rittura su Youtube, dove ha pubblica¬ 
to, nel suo canale ufficiale, un filmato 
di circa tre quarti d’ora, intitolato 
Dress rehearsal, ovvero «prova genera¬ 
le», pensato e prodotto esclusivamen¬ 
te per il web. De Gregori e la sua band 
preparano il tour, suonano in un ma¬ 
gazzino, si confrontano attorno a un 
tavolo pieno di bottiglie e bicchieri di 
carta, tra spartiti e strumenti musica¬ 
li: il momento più alto al trentunesi¬ 
mo minuto, quando il Principe, into¬ 
nandola storia siamo noi al pianofor¬ 
te, ricorda che se ti dicono che tutti 

































A Parigi 
dodici film 
italiani 


II cinema italiano a Parigi: in cartellone, gratis, fino a martedì, 12 film, ancora senza 
distributore in Francia, di registi poco conosciuti oltralpe. Il Festival di Roma presenterà 
«Quando la notte» di Comencini, «Sette opere di misericordia» di De Serio, «Scialla!» di Bruni, 
«Ruggine» di Gaglianone, «Tatanka» di Gagliardi e «Nessuno mi può giudicare» di Bruno. 
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Gogol Bordello Una foto del gruppo stasera in concerto a Roma 

Eugene Hiitz: «Suono rock 
ma con lo spirito di Morricone» 

Parla il leader dei Gogol Bordello, band essenzialmente acustica, che ci spiega perché 
la musica balcanica può cambiare il mondo: «È radicale e abbatte tutte le barriere» 


Linìziatìva 

Musica a La Spezia 
per gli alluvionati liguri 

Francesco De Gregorì sarà il no¬ 
me di punta di «Spezia Live 2», 
concerto di solidarietà in favore delle 
popolazioni colpite dall’alluvione del 
25 ottobre. 

L’evento avrà luogo il 13 dicembre 
al Palamariotti di La Spezia. Partecipe¬ 
ranno cantautori come Daniele Silve¬ 
stri, Cristiano De André, Morgan (di 
nuovo sulla breccia a X-Factor) e Mau¬ 
ro Ermanno Giovanardi, rilanciato 
dall’ultimo Festival di Sanremo; insie¬ 
me ad altri personaggi della musica 
leggera come Arisa, Alexia, Mario 
Biondi, Francesco Renga. Previsti gli 
interventi di Anna Maria Barbera e del 
pianista Giovanni Allevi, mentre altri 
nomi potrebbero aggiungersi strada 
facendo. 

Gli artisti saranno accompagnati 
dall’Ensemble Symphony Orchestra 
diretta da Giacomo Loprieno, che è 
anche il curatore del casting e dell’or¬ 
ganizzazione operativa del concerto. 
I biglietti sono in vendita da lunedì 21 
novembre sui principali circuiti di pre¬ 
vendita nazionali. 


sono uguali e tutti rubano alla stessa 
maniera, è solo un modo per convin¬ 
certi a restare chiuso dentro casa 
quando viene la sera. 

Youtube sarà anche il teatro di un 
esperimento che potrebbe aprire nuo¬ 
vi scenari alla musica live in Italia: il 
concerto del 15 dicembre al «The Pla¬ 
ce» di Roma, a cui assisteranno gli ot¬ 
tanta vincitori del concorso a premi 
«Pubs&Clubs on air web contest», ver¬ 
rà trasmesso in diretta, in forma asso¬ 
lutamente gratuita, suYouTube.com/ 
degregori. Sarà anche l’occasione per 
incidere l’ennesimo disco dal vivo, a 
testimonianza di questo ritorno nei lo¬ 
cali, che ha regalato riletture sorpren¬ 
denti: da Mente da capire in versione 
country-rock a RimmeZ, che inizia per 
sola voce e ukulele prima di trasfor¬ 
marsi in un reggae, dalla riscoperta di 
Bellamore a. Buonanotte fiorellino riar¬ 
rangiata in chiave blues, con un evi¬ 
dente debito a Rainy day woman di 
Bob Dylan. È una caratteristica di De 
Gregori, del resto, quella di azzarda¬ 
re cambi di melodia e di arrangiamen¬ 
to, inquadrando i suoi classici da an¬ 
golature diverse. Ma la rete ancora 
mancava. Ormai non gli resta che 
twittare.# 


Al LETTORI 


HOME VIDEO Per mancanza dì spazio 
la pagina settimanale dedicata 
all’Home Vìdeo è rinviata a 
domani. Ce ne scusiamo con ì 
lettori. 


SILVIA BOSCHERO_ 

ROMA 

^ ^ 1 punk gitano è rutilante, since¬ 
ro, rumoroso. Soprattutto quan¬ 
do suona acustico e alla guida 
- ^ può contare su un frontman co¬ 
me il baffuto Eugene Hùtz, uno che 
ad ogni concerto consuma l’equiva¬ 
lente di una maratona. Il leader dei 
Gogol Bordello, che oggi chiudono il 
loro fenomenale tour a Roma, già at¬ 
tore preferito di Madonna, amico di 
Manu Chao, ex squatter innamorato 
di Celentano, ci parla dei suoi nuovi 
progetti e del perché il punk e la mu¬ 
sica tradizionale del suo paese posso¬ 
no cambiare il mondo, anche in acu¬ 
stico... «Effettivamente non è un se¬ 
greto, i Gogol sono una band acusti¬ 
ca e chi ci conosce dal primo disco lo 
sa bene. Era logico tornare prima o 
poi agli esordi, una cosa che ci chie¬ 
devano anche i nostri fan su Inter¬ 
net: tornare a fare bel gipsy punk 
rock con lo spirito di Ennio Morrico¬ 
ne! Mi piace l’elettrico, il rumore, il 
rock and roll, ma quella è solo una 
delle nostre dimensioni. Credo che 
continueremo ad esistere nelle no¬ 
stre tre forme: acustica, elettrica ed 
elettronica. Ho in ponte un altro di¬ 
sco prodotto da Rick Rubin, uno di 
musica elettronica e uno brasiliano». 
La dimensione acustica è parte delle 
tue radici? 

«Certo, l’ho imparato dalla mia fami¬ 
glia gitana, quella cultura musicale 


per me è stata importante quanto Ji- 
mi Hendrix o i Sex Pistols». 
Sappiamo che stai per collaborare con 
Goran Bregovic, ti piace dunque an¬ 
che la musica gitana dell’est Europa? 
«Le brass band di tradizione balcani¬ 
ca mi sono sempre piaciute ma non 
vanno confuse con la nostra musica. 
La musica tradizionale ucraina (e 
quella russa) non ha i fiati, è fatta di 
corde, chitarre, violini e voci molto 
potenti. Però è vero che stiamo lavo¬ 
rando ad una canzone col grande Go¬ 
ran». 

C’è un grande interesse nei ritmi 
**gitani” anche in America, con band 
che mescolano i generi come i Beirut, 
come se lo spiega Eugene? 

«Quelli non fanno musica gipsy e 
neppure balcanica! È come quando 
dei bambini entrano in un negozio di 
souvenir e comprano una cartolina 
dei Balcani. Bregovic piuttosto è un 
vero promoter e produttore di musi¬ 
ca balcanica! Sono quasi venti anni 
che la sta diffondendo ovunque fa¬ 
cendo una grande operazione cultu¬ 
rale. Ma in fin dei conti noi e Brego¬ 
vic in realtà lavoriamo sulla stessa 
materia: facciamo del fottutissimo 
rock and roll!» 

Per Eugene la musica gipsy e la musica 
balcanica sono essenzialmente rock? 

«Gerto, si tratta di energia che trascen¬ 
de le differenze, che riesce a rappre¬ 
sentare tutto l’arcobaleno delle emo¬ 
zioni, a fare provare anche in chi la 
ascolta la sensazione di non scendere 


a compromessi. Musiche intransi¬ 
genti. Per questo sono convinto che 
la musica debba assolutamente esse¬ 
re radicale. Deve venire dal cuore e 
parlare al cuore. E questo sia il punk 
che la musica gipsy sono in grado di 
farlo. Sono musiche capaci di abbat¬ 
tere ogni barriera». 

E l’impegno c’entra? 

«Sempre, ma non la politica, quella 
non entra nelle mie canzoni. Non 
sono disconnesso dal mondo ma 
non sono neppure di quelli che stan¬ 
no sempre dietro alle notizie. Cre¬ 
do anzi che la costruzione deU’in- 
formazione, oggi più che prima, sia 
solo una grande macchina di busi¬ 
ness e di controllo. Ti vendono noti¬ 
zie anche quando non hanno più 
niente da venderti. C’è una delle 
mie band preferite di sempre, gli 
americani punk Fugazi, che canta¬ 
rono una grande frase: non impor¬ 
ta cosa viene venduto, conta cosa 
compri (su “Blueprint”, ndr), que¬ 
sto lo tengo sempre a mente». 

Ti consideri un anarchico Eugene? 
«No, sarebbe un’interpretazione 
naive di me. Quando avevo 15 anni 
leggevo tantissimo Breton, Prou- 
dhon, Bakunin e credevo che 
nell’anarchismo ci fosse qualcosa 
di buono per me. Poi mi sono evolu¬ 
to... oggi non mi considero parte di 
nessuna squadra politica. C’è un 
campo solo al quale sento di appar¬ 
tenere: quello umanitario, il resto 
per me sono solo stronzate».# 
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Noor 

Fotoreporter del clima 



Solutions by Noor 


Roma 


lOb Photography Gallery 
Fino al 16 dicembre 


Mostra a cura di Francesco 
Zizola 




NATURA 


Flavia Matitti 


La mostra documenta le azioni intrapre¬ 
se in vari paesi per contenere Taumento 
delle temperature. Solutions by Noor rien¬ 
tra nel progetto pluriennale dedicato al cli¬ 
ma, pensato e realizzato dai fotoreporter 
di Noor, agenzia fotografica e fondazione 
con sede ad Amsterdam e New York. 


Off-Nibroll 

Corpo e immagine 


K\mm ^ 7 =^^—- 

feti f il Fumagalli 


L’esposizione muove dal disastro che 
ha colpito il Giappone TU marzo 2011 e si 
articola in una serie di video. Il lavoro di 
off-Nibrol, duo di artisti nato nel 2005 e 
composto da Keisuke, visual director e 
Mikuni, coreografa e danzatrice, indaga il 
rapporto fra corpo e immagine. 


Andrea Polli 

Dedicati all’aria 


# 


Andrea Polli. Breathless 


Torino 


Parco Arte Vivente 
Fino al 26 febbraio 
Mostra a cura di Gaia Bindi 
e Claudio Cravero 




Prima personale in Italia dell’artista 
americana Andrea Polli (Chicago 1968) 
considerata tra i protagonisti dell’arte 
ecologica cosiddetta «estrema». Realiz¬ 
zati in collaborazione con Chuck Varga, 
i lavori in mostra nascono da rilevazioni 
della qualità ambientale dell’aria. 



Georges Mathieu «Les Partisans de Charles Due de Lorraine» 1954, olio su tela 



Un omaggio all’inflonuale Matliieu 
sudista irretito dal passato 
tra mito e storia 


Georges Mathieu 1948-1969 

A cura di Dominique Stella 
Brescia 

Galleria Agnellini 
Fino al 14 aprile 
Catalogo autoedito 


RENATO BARILLI_ 

BRESCIA 

a Galleria Agnellini di 
Brescia rende omaggio 
a Georges Mathieu 
(1921), uno degli ultimi 
superstiti di una stagio¬ 
ne ormai lontana, ma a 


suo tempo lunga e dominante, in 
quanto sorse ai primi vagiti deU’im- 
mane seconda Guerra mondiale, ac¬ 
compagnandola e divenendo il testi¬ 
mone delle rovine prodotte, ma an¬ 
che delle nuove speranze che ne risul¬ 
tarono, il tutto lungo gli anni 40 e 50. 
Non a caso la mostra in questione re¬ 
stringe l’attenzione all’artista france¬ 
se nel periodo 1948-1969, dopo del 
quale Mathieu si è chiuso in un fedele 
rispetto dei suoi temi, sopportando 
dignitosamente l’inevitabile caduta 
nell’inattualità. Infatti al termine dei 
50 l’Occidente riprese fiducia neU’in- 
dustrialismo e nella merce, imboc¬ 
cando la stagione della Pop Art, a sua 
volta scossa dalla crisi del ’68, quan¬ 
do ci si accorse che ormai a dominare 
la scena era l’elettronica, portata a 
unificare tutte le parti del mondo nel 
cosiddetto villaggio globale. 

Ma torniamo agli anni di quella sta¬ 
gione, che fu detta, in Europa, dell’In- 
formale, e negli Usa dell’Espressioni¬ 
smo astratto. A renderla, allora, dav¬ 
vero dominante e quasi esclusiva era 
anche la sua capacità di articolarsi in 
molti filoni, per esempio nella coppia 
dialettica segno-materia. Mathieu è 
stato un vivace praticante del primo 
corno del dilemma, un «segnico», sul¬ 
la scorta di Hans Hartung e di tanti 


altri compagni di via tra cui, in Ita¬ 
lia, i più giovani Scanavino, Perilli, 
Novelli. A fare da sponda, negli 
Usa, si ergeva il gigante Pollock, col 
suo ben noto dripping, dove il se¬ 
gno non poteva essere separato 
dall’atto che lo deponeva, dal pas¬ 
seggiare dell’artista sulla tela stesa 
a terra sgocciolandovi il colore dal 
barattolo. 

Ben diversamente, di qua 
dell’Atlantico, Mathieu ergeva la te¬ 
la come un bersaglio per la sue guiz¬ 
zanti stoccate, da spadaccino virtuo¬ 
so, che oltretutto intendeva dare a 
quell’esercizio radici in un passato 
remoto. 

Infatti, sfruttando la sua nobile 
discendenza, Mathieu si dichiarava 
invaso dal nume degli antenati, da 
cui pretendeva di ricevere onde psi¬ 
chiche che gli consentivano di rivi¬ 
vere eventi remoti, tra il mito e la 
storia, quasi allo stesso modo in cui 
il pennino del sismografo può regi¬ 
strare terremoti svoltisi altrove. 

IN CERCA D’ORIENTE 

Ecco così i titoli ispirati a favolosi 
fatti lontani, come La ritirata di Hu- 
gues de Payens, S. Giorgio abbatte il 
Drago, Anna di Borbone, ma a dire il 
vero riesce difficile trovare di tutto 
ciò una traccia visibile sulla tela, ac¬ 
contentiamoci di ammirare i trac¬ 
ciati guizzanti ed elastici che si for¬ 
mano, sciamando per ogni dove, 
ma bloccati da qualche denso strato 
di materia che gli fa da cuscinetto, il 
tutto servito o con un austero bian¬ 
co e nero, da sismogramma, o con 
fastosi vermi di colore. 

G’è da ricordare, a merito dell’ar¬ 
tista, che in quel modo egli varcava 
i «vecchi parapetti» dell’Europa cer¬ 
cando una sintonia con gli ideo¬ 
grammi della cultura giapponese, 
anch’essi coltivati nelle performan- 
ces del Gruppo Gutai. Era insomma 
un ponte profetico tra Est e Ovest.# 
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LE 

PREME 

Rossella Battisti 






Giovanna al rogo 

Diario di una mistica 

Eretici e corsari 

Pensieri e canzoni 

Giovanna al rogo 

Eretici e corsari 

adattamento e regia di Maria Grazia Cipriani 

scene e costumi di Graziano Gregori 

dall’opera di Giorgio Gaber, Sandro Luporini e PPP 

regia e drammaturgia di Giorgio Gallione 

suono di Hubert Westkemper 

con Claudio Gioè e Neri Marcoré 

con Elsa Bossi e Giacomo Vezzani, Nicolò Belliti, An¬ 
drea Jonathan Bertolai 

musiche dello Gnu Quartet (Francesca Raparti, Stefa¬ 
no Cabrerà, Raffaele Rebaudengo, Roberto Izzo) 

Lucca, Teatro del Giglio oggi e domani 

Genova, Teatro dell’Archivolto 16 e 17 dicembre 

n Teatro del Carretto alle prese con la 
figura complessa e controversa della Pul¬ 
zella D’Orlèans. Maria Grazia Cipriani ne di¬ 
segna un ritratto mistico e visionario rag¬ 
gelato nel momento drammatico in cui 
Giovanna è prossima alla condanna al ro¬ 
go per eresia. 

Dopo il reading dello scorso anno, de¬ 
butta e inizia la sua tournée lo spettacolo 
giunto a versione definitiva. Un confronto 
a distanza tra il pensiero di Gaber e quello 
di Pasolini che rivela impressionanti asso¬ 
nanze nel modo disincantato e spesso 
amare di guardare il nostro Paese. 


Nei volti 

Questione di resistenza 


Nei volti 

di Virgilio Sieni, con la partecipazione straordinaria 
di Ferruccio Mazza, ex resistente e deportato 
al flauto Giampaolo Pretto 
musiche di Bach, Sciarrino e Telemann 
luci di Giovanni Berti, Marco Santambrogio 
Ferrara, Teatro Comunale sabato 10 dicembre 


Nel suo viaggio intorno airuniverso 
del gesto, Sieni affronta in questa nuova 
tappa la particolare forma di «resisten¬ 
za» che si legge nei volti di nove persone 
molto diverse tra loro (che vengono 
proiettate airinizio). Resistenza alla guer¬ 
ra ma anche alla difficoltà della vita. 


Suicidi? 

adattamento teatrale tratto dal libro 
«3 suicidi eccellenti» di Mario Almerighi 

di e con Bebo Storti e Fabrizio Coniglio 

Roma, Teatro Ambra alla Garbatella 
fino al 18 


FRANCESCA DE SANCTIS_ 

fdesanctis@unita.it 

S olo i fatti. Uno in fila 
all’altro. E poi testimo¬ 
nianze, coincidenze, 
destini incrociati. Co¬ 
me nei migliori docu¬ 
mentari Bebo Storti e 
Fabrizio Coniglio ricostruiscono 
sulla scena quel che accadde nel 
1993, in piena epoca tangentopo¬ 
li, a proposito di tre suicidi eccel¬ 
lenti (davvero furono suicidi? È 
questa la domanda che accompa¬ 
gna la pièce...): Sergio Castellari, 
direttore generale degli affari eco¬ 
nomici del Ministero delle Parteci¬ 
pazioni Statali e consulente 
dell’Eni, Gabriele Cagliari, presi¬ 
dente deU’Eni, e Raul Cardini, ca¬ 
po indiscusso della Montedison e 
maggior azionista sempre 
deU’Eni. 

MISTERI IRRISOLTI 

Un po’ alla Lucarelli la coppia di 
artisti tenta di insinuare il dubbio 
nello spettatore ma soprattutto di 
stimolare la curiosità e l’indigna¬ 
zione di fronte a tre vicende anco¬ 
ra avvolte nel mistero. Siamo di 
fronte ad un’indagine vera e pro¬ 
pria (sulla scena i due sono un pa¬ 
dre e un figlio che giocano ad inda¬ 
gare sui tre casi), che prende le 
mosse dal libro del giudice Mario 
Almerighi 3 suicidi eccellenti, una 
raccolta di documenti, dichiarazio¬ 
ni e perizie ufficiali. Come affron¬ 
tare in teatro un tema tanto delica¬ 
to? Semplice: giocando sull’ironia 



Lo spettacolo Bebo Storti e Fabrizio Coniglio in «Suicidi?» 



«STRANI» 



e sui caratteri dei personaggi che 
popolano la prima Repubblica e in 
particolare la vita di Castellari, Ca¬ 
gliari e Cardini che proprio il gior¬ 
no in cui persero la vita avrebbero 
dovuto comparire davanti ai giudi¬ 
ci: quali segreti nascondevano i 
tre? È davvero solo una coinciden¬ 
za il fatto che tutti e tre avessero a 
che fare con l’Eni? 

Ecco allora che il palcoscenico si 
anima di dialetti, dal pugliese al ve¬ 
neto, e uno dopo l’altro scorre velo¬ 
ce davanti ai nostri occhi una galle¬ 
ria di buffi personaggi: contadini, 
maggiordomi, compagni di cella, 
parenti, guardie carcerarie, signo¬ 
re romagnole che chiacchierano 
del più e del meno dal parrucchie¬ 
re (divertentissime!). Quel che re¬ 
sta è il ritratto di un paese che si è 
indebitato per servire i privilegi di 
alcuni e che forse dovrebbe far ri¬ 
flettere su quel che siamo oggi.# 
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Zapping 



CASTLE 


E SE DOMANI 


TI AMO IN TUTTE IL CAPO DEI CAPI 

LE LINGUE DEL MONDO 



Rail 


06.30 Uno Mattina In 
Famiglia. Show. 

10.05 Settegiorni. 

Informazione 

10.55 Che tempo fa. 

Informazione 

11.00 ApriRai. Attualità 

11.10 Concerto della 
Banda Musicale 
della Guardia di 
Finanza. Evento 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 Linea Blu. Rubrica 

14.50 Le amiche del 
sabato. 

Talk Show.Conduce 
Lorella Landi. 

17.00 TG1. Informazione 

17.01 Che tempo fa. 

Informazione 

17.15 A Sua immagine. 

Rubrica 

17.45 Passaggio a Nord 
Ovest. 

Documentario 

ia50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Rai Tg Sport. 

Informazione 

20.35 Soliti Ignoti. Show. 


SERA _ 

21.20 Ti lascio una 
canzone... 
un sorriso, 
un’emozione. 
Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

00.34 TG 160 Secondi. 

Informazione 

00.35 Di che talento sei?. 

Rubrica 

01.15 TG1-NOTTE. 

Informazione 

01.20 Tgl Focus. 

Informazione 


Rai 2 


07.00 Cartoon Magic. 

Cartoni Animati 

10.15 Sulla Via di 
Damasco. 

Rubrica 

10.50 ApriRai. Show. 

10.55 Quello che. 

Attualità 

11.35 Mezzogiorno in 
Famiglia. Show. 

13.00 TG 2 giorno. 

Informazione 

13.25 Rai Sport - Dribbling. 

Sport 

14.00 EloisealPIaza. 

Film Tv Commedia. 
(2003) Regia di 
Kevin Lima. Con 
Julie Andrews. 

1535 Innamorarsi a 
Manhattan. 

Film Commedia. 
(2005) Regia di Mark 
Levin. Con Josh 
Hutcherson. 

17.05 Sereno Variabile. 

Rubrica 

18.05 Crazy Parade. 

Show. Conduce 
Emanuela Aureli. 

18.35 SeaPatrol. 

Serie TV 

19.30 Squadra Speciale 
Cobra 11-Sezione 2. 

Serie TV 

20.25 Estrazioni del lotto. 

20.30 TG 2. Informazione 


SERA 

21.05 Castle-Detective 
tra le righe. 

Serie TV 

Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, 

Susan Sullivan. 

21.50 TheGoodWife. 

Serie TV Con 
Julianna Margulies, 
MattCzuchry, 

Archie Panjabi. 

22.40 Rai Sport-Sabato 
Sprint. Informazione 

23.35 TG2. 

Informazione 


Rai 3 


07.25 Scandalo a 
Filadelfia. 

Film Commedia. 
(1940) Regia di 
George Cukor. 

Con Cary Grant. 

09.15 PaeseReale. 

Rubrica 

10.15 II Granconcerto. 

Show. 

11.00 TGRBellltalia. 

Informazione 

11.30 TGR Prodotto Italia. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.10 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 TGR II Settimanale. 

Informazione 

12.55 TGR Ambiente Italia. 

Informazione 

14.00 Tg Regione./Tg3. 

Informazione 

14.50 Rai Educational. 

Talk Show. 

16.45 Un caso per due. 

Serie TV 

17.45 Calcio: Magazine 
Champions League. 

Rubrica 

18.10 90° Minuto. 

Informazione 

19.00 Tg3./Tg Regione 

Informazione 

20.00 Blob. Rubrica 

20.10 Che tempo che fa. 

SERA 

Talk Show. 

21.30 E se domani. 

Show. Conduce 
Alex Zanardi. 

23.35 Tg3. 

Informazione 

23.50 Tg Regione. 

Informazione 

23.55 Amore criminale. 

Reportage 

00.55 Tg3. 

Informazione 

01.05 Tg3-Agenda del 
mondo. 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.57 Meteo 5. 

Informazione 

08.00TgS - Mattina. 

Informazione 

08.50 Loggione. 

Rubrica 

09.45 Superpartes. 

Informazione 

10.31 Un amore senza 
tempo. 

Film Drammatico. 
(2007) 

Regia di Lajos Koltai. 
Con Claire Danes, 
Vanessa Redgrave, 
Patrick Wilson. 

13.00 TgS. 

Informazione 

13.40 Grande Fratello. 

RealityShow. 

14.10 Amici. 

TalentShow 

15.30 Verissimo-Tutti! 
colori della cronaca. 

Attualità 

18.50 Avanti un altro!. 

Gioco a quiz 

20.00 TgS. 

Informazione 

20.30 Meteo S. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti. 


SERA _ 

21.11 Ti amo in tutte le 
lingue del mondo. 

Film Commedia. 
(2005) Regia 
di Leonardo 
Pieraccioni. 

Con Leonardo 
Pieraccioni. 

22.05 Tgcom.Informazione 

23.30 Ravanello pallido. 

Film Commedia. 
(2001) Regia di 
Gianni Costantino. 
Con Luciana 
Littizzetto. 


Rete 4 


06.30 Media shopping. 

Shopping Tv 

07.20 MagnumP.I.. 

Serie TV 

08.25 Vivere meglio. 

Show. Conduce 
Fabrizio Trecca. 

09.55 R.I.S. Delitti 
imperfetti. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. 

Informazione 

12.02 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum: sessione 
pomeridiana del 
sabato. 

Rubrica 

15.05 II primo caso di 

Poirot-La formula 
del delitto. 

Serie TV 

17.00 Psych. 

Serie TV 

18.00 I miti del cinema. 

Documentario 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 


SERA _ 

21.15 II capo dei capi 
- 2a puntata. 

Serie TV 

Con Daniele Liotti, 
Claudio Gioè, 

Simona Cavallari. 

23.22 Walkingtall: 

Giustizia personale. 

Film Azione. (2007) 
Regia di TrippReed. 
Con Kevin Sorbo, 
Yvette Nipar, Haley 
Ramm. 

23.50 Tgcom. 

Informazione 


Italia 1 


07.00 Cartoni animati 

10.50 Dragon ball - La 

leggenda del drago 
Shenron. 

Film Animazione. 
(1986) Regia di 
Daisuke Nishio. 

12.20 Maledetti 
scarafaggi. 

Cartoni Animati 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.02 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

14.30 IGoonies. 

Film Avventura. 
(1985) Regia di 
Richard Donner. 

Con Sean Astin. 

16.40 I nuovi mini-ninja. 

Film Avventura. 
(1994) Regia di 
Charles T.Kanganis. 
Con Victor Wong, 
Max ElliottSIade. 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 I pinguini di 
Madagascar. 

Cartoni Animati 

19.30 La gang del bosco. 

Film Animazione. 
(2006) Regia di Tim 
Johnson. 

20.27 Tgcom. 

Informazione 


SERA _ 

21.10 Happy feet. 

Film Animazione. 
(2006) Regia di 
George Miller. 

22.07 Tgcom. 

Informazione 

22.10 Meteo. 

Informazione 

23.15 Nome in codice: 

brutto anatroccolo. 

Film Animazione. 
(2006) Regia di 
Michael Hegner. 

23.30 Tgcom. 

Informazione 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TGLa7. 

Informazione 

10.00 Bookstore. 

Rubrica 

11.05 La7Doc. 

Documentario 

11.35 L’aria che tira. 

Talk Show.Conduce 
Myrta Merlino. 

12.25 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 LochNess. 

Film Fantasia. (1996) 
Regia di John 
Henderson. 

Con Joely 
Richardson, Kirsty 
Graham, Ted 
Danson. 

16.00 Basket Campionato: 
Diretta. 

Sport 

laiO Movie Flash. 

Rubrica 

iai5 TheDistrict. 

Serie TV 

19.00 TheDistrict. 

Serie TV 

20.00 TgLa7. 

Informazione 


SERA 

20.30 Inonda. 

Talk Show. 
Conduce Nicola 
Porro, 

Luca Telese. 

22.30 MalcolmX. 

Film Biografia. 
(1992) 

Regia di Spike Lee. 
Con DenzeI 
Washington, 
Angela Bassett, 
Albert Hall. 

00.00TgLa7. 

Informazione 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News- 
Femmine contro 
Maschi. Rubrica 

21.10 II mistero dei 
Templari. 

Film Avventura. 
(2004) Regia dii 
Turteltaub.Con N. 
Cage D. Kruger. 

23.25 Laureata... e 
adesso?. Film 
Commedia. (2009) 
Regia di V. Jenson. 
Con J. Lynch. 


Cinema famìly 


21.05 CoolDog. 

Film Commedia. 
( 2010 ) 

Regia di D. Lerner. 
Con J. Pace 
M. Parè. 

22.40 Un indiano in città. 

Film Commedia. 
(1994) 

Regia di H. Palud. 
Con T. Lhermitte 
P.Timsit. 

00.10 Un Natale per due. 

Rubrica 


Cinema Passion 


21.00 Mona Lisa Smile. 

Film Drammatico. 
(2003) 

Regia di M. Newell. 
Con J. Roberts 
K. Dunst. 

23.05 SolitaryMan. 

Film Commedia. 
(2009) 

Regia di 
B. Koppelman, 

D. Levien. 

Con M. Douglas 
S. Sarandon. 


Cartoon 

Network 


18.20 Leone il cane fifone. 

18.45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.35 Takeshi’s Castle. 

20.00 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

20.25 AdventureTime. 

20.55 The Regolar Show. 

21.25 Generator Rex. 

21.50 Virus Attack. 

22.15 Titeuf. 


Discovery 

Channei 


18.00 Goal: nelle viscere 
della Terra. 

Documentario 

19.00 American Chopper. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Affare fattoi. 

Documentario 

21.30 Affare fattoi. 

Documentario 

22.00 Miti da sfatare. 

Documentario 


Deejay TV 


18.00 Iconoclasts. 

Rubrica 

18.55 Deejay TG. 

Informazione 

19.00 Popcake Presenta: 
David Guetta- 
Nothing butthe 
beat-The Movie. 

Musica 

20.30 Deejay Music Club. 

Musica 

21.00 Lorem Ipsum-Best 
Of. Attualità 


MTV 


laOO MTV News. 

Informazione 

ia05 Baby High. 

Show. 

19.00 MtvNews. 

Informazione 

19.05 Teenagerincrisidi 
peso. 

RealityShow. 

21.00 MTV News. 

Informazione 

21.05 II Testimone. 

Reportage 

























































































Oggi 

NORD Molte nubi in particola¬ 
re su Levante ligure e Nord Est con 
qualche debole pioggia. 

CENTRO Nuvoloso sulle regio¬ 

ni Tirreniche. Variabile sulle Adriati- 
che e sulla Sardegna. 

SUD Cielo nuvoloso su tutte le 

regioni. 



Domani 

NORD Cieli nuvolosi SU tutte le 

regioni con piogge sulla Liguria. 
CENTRO Cieli nuvolosi con 
piogge su tutte le regioni. 

SUD Cieli nuvolosi con piog¬ 
ge, poco nuvoloso su Calabria e Sici¬ 
lia. 



Dopodomani 

NORD Cielo molto nuvoloso 
con piogge su tutte le regioni. 
CENTRO Cielo molto nuvolo¬ 
so con piogge su tutte le regioni. 
SUD Cielo nuvoloso con piog¬ 
ge su Campania e Basilicata, sereno 
o poco nuvoloso sulle altre regioni. 


Culture 
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Pìllole 


I LUOGHI DI PASOLINI 

La poesia e i luoghi di Pasolini so¬ 
no stati gli argomenti di due confe¬ 
renze dedicate allo scrittore, poeta 
e regista friulano tenute a Beirut 
da Roberto Carnero, critico lettera¬ 
rio, giornalista deU’Unità e docen¬ 
te. «Pasolini, il poeta» è il titolo di 
un incontro svoltosi alla Fiera del 
libro arabofono a Biel, su iniziativa 
dell'ambasciata d'Italia a Beirut. 


PREMIO PETRASSIA ROMA 

Domenica all’Auditorium Parco della 
Musica si svolgerà la VII edizione del 
Premio Goffredo Petrassi. Tra i pre¬ 
miati: Ettore Scola, Gigi Proietti, Ste¬ 
fania Sandrelli, Kim Rossi Stuart, 
Luis Bacalov che riceveranno una 
scultura dell’artista Silvio Alessandri 
scomparso nel febbraio di quest'an¬ 
no. L’evento è organizzato da Salvato¬ 
re Genovese. Presenta Pippo Franco. 


LA CRISI 
UN’ALTRA 
VERITÀ 


BUONE 
DAL WEB 

Marco 

Rovelli 

rovelli.marco@gmail.com 




CIrque du Soleìl, spunta una data in più 

L’EVENTO Data la grande richiesta, il Cirque du Soleil ha aggiunto una 
nuova replica per gli spettacoli di «Saltimbanco» in programma a Roma. Il nuo¬ 
vo appuntamento sarà alle 13 di domenica 18 marzo e si aggiunge agli spettaco¬ 
li già programmati al Palalottomatica (15-18 marzo). Biglietti in vendita da ieri. 


NANEROTTOLI 

I lacci delle scarpe 

Toni Jop 

T re euro per una spremuta 
d'arancia. Nove per una piz¬ 
za, tre per una birra, più il 
servizio. Dieci per un film al cine¬ 
ma. Vogliono due euro per il gelato 
più piccolo. Ma chi vive, e come, 
con mille euro al mese, in Italia? Co¬ 
sa consumano i ragazzi che quando 
va loro bene portano a casa 6-700 
euro ogni quattro settimane? I gran¬ 


di dicono: ma non state sempre lì da¬ 
vanti al computer, fate una passeggia¬ 
ta... Certo, buon consiglio. Ma costa: 
la rete è molto spesso una sorta di pri¬ 
gione in cui sublimare il bisogno di 
materia. Così si sta ai ceppi, mentre 
una middle class dignitosa compren¬ 
de - manovra dopo manovra - che 
non potrà più evadere occasionalmen¬ 
te i reticolati di classe dedicando tut¬ 
to quel che ha al master del figlio, alla 
barca a vela, alla macchina comoda 
ma essiccando tutti gli altri rami di 
spesa. Sta dove sei, dimentica i desi¬ 
deri, vivi. Ok, ma non toglietemi la 
cintura e i lacci delle scarpe.^ 


antoro lo chiama Maz- 
zari più d'una volta, a ri¬ 
prova che lui stesso 
non lo conosce troppo 
bene. Eppure Christian 
Marazzi è uno degli economisti 
più lucidi che vi siano in circola¬ 
zione. Ma ha il difetto di scartare 
troppo visibilmente dal dogma 
monetarista e neoliberista: per 
questo non lo sentite mai in tra¬ 
smissione. Be', stavolta in tv c'è 
andato, seppure su una tv molto 
particolare, quella appunto di 
Santoro e di Servizio pubblico, 
che ha come noto un grande baci¬ 
no d'utenza sul web. E il video su 
Youtube che riprende il suo inter¬ 
vento me lo sono trovato linkato 
più e più volte sulla bacheca di 
Facebook. A riprova che c'è fame 
di voci e sguardi diversi - che da 
tempo si sono concentrati sull' 
analisi critica della finanza (si leg¬ 
ga il suo Finanza bruciata del 
2009, ed. Casagrande, o il più re¬ 
cente Il comuniSmo del capitale, 
ed. Ombre corte). Marazzi sostie¬ 
ne che i pesanti sacrifici richiesta 
dalla manovra del governo Mon¬ 
ti sono «una tragica inutilità». 

La costruzione della zona euro 
è viziata alla radice: sia perché la 
Germania ha realizzato tassi di 
crescita elevati con un forte attac¬ 
co al costo del lavoro, sia perché 
la Bce non è una vera banca cen¬ 
trale che emette liquidità e acqui¬ 
sta obbligazioni dei Paesi mem¬ 
bri, ma una banca privata che de¬ 
lega alle banche private l'acqui¬ 
sto delle obbligazioni. Solo che 
data l'accelerazione della crisi fa¬ 
re una vera banca centrale non è 
più possibile, scontrandosi con 
un processo già in corso ormai, la 
fuga di capitali dalla zona euro. 
«Stiamo entrando nella sindro¬ 
me greca», dice Marazzi: in una 
fase già recessiva questa mano¬ 
vra porterà a un'ulteriore riduzio¬ 
ne del Pii e a un'ulteriore riduzio¬ 
ne delle entrate fiscali e a un ulte¬ 
riore aumento del debito pubbli¬ 
co. ❖ 
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José Muorinho, tecnico del Reai Madrid, capoclassiflca nella Liga, vincitore a punteggio pieno del girone di Champions. Se la sua squadra vince, va a + 6 sul Barcellona, con una partita in meno 


LORA DEL «CLASICO» 
MAILBEAL 
GUARDA DALL’ALTO 

La partita più bella d’Europa questa sera (ore 22) al mitico Bernabeu 
Per la prima volta il Barcellona insegue. Mourinho vuole 3 punti per la fuga 

I ì 


SERIE A, QUATTRO ANTICIPI 


IVO ROMANO_ 

ivo.roman@libero.it 

A ncora loro, sempre 
loro. Reai e Barca, 
regine del calcio 
spagnolo. Altro gi¬ 
ro, altro Clasico. 
Sempre loro, le 
protagoniste che t’aspetti. Cosa lo¬ 
ro, il calcio di Spagna (e, forse, pu¬ 
re quello d’Europa). In tutti i sen¬ 
si. Ne raccattano i soldi (si divido¬ 
no 600 milioni, la metà deU’intera 
torta dei diritti tv), così come i tro¬ 
fei. Il Clasico, la sfida di sempre. 
Ancor più accesa da quando Pep 
Guardiola è sulla panca del Barca 
e José Mourinho su quella del 
Reai. Non proprio identici, i due. 
Anzi, più differenti non si potreb¬ 
be. Tanto da infiammare una sfi¬ 
da cui il fuoco mai ha fatto difet¬ 
to. L’anno scorso, in primavera, il 
caso ci mise lo zampino: disegnò 
un finale da brivido, regalò agli 
aficionados 4 scontri diretti in po¬ 
che settimane. Quest’anno, all’al¬ 
ba della stagione, la Supercoppa. 
Tante sfide, un denominatore co¬ 
mune: il Barca avanti, il Reai a spe¬ 
rare. 

IL SILENZIO DEL PORTOGHESE 

Stavolta no, è il contrario. Coman¬ 
da Mou, insegue Guardiola. Va in 
scena Mourinho 2, la vendetta: il 
film che mezza Madrid (quella di 
marca Reai) sogna. Regia, produ¬ 
zione, sceneggiatura, tutto a cura 


Lazio e Palermo 
per volare, Flnter 
per non affondare 

Gli anticipi raddoppiano: la Serie A 
propone oggi due gare alle 18 e due alle 
20.45. Il match più blasonato è in serata 
a San Siro: Inter-Fiorentina. I nerazzurri 
devono salvare la faccia, dopo due scon¬ 
fitte in 4 giorni al Meazza. I viola cercano 
un po’ di continuità, dopo la vittoria con¬ 
tro la Roma. La vigilia ha sorriso a Ranie¬ 
ri, che recupera Lucio e Maicon, ma non 


ancora Sneijder. Delio Rossi invece per¬ 
de Montolivo per un guaio muscolare, 
lo stesso che terrà fuori ancora Cerci. In 
contemporanea, il Palermo cerca l’enne¬ 
sima vittoria al Barbera, contro il rilancia¬ 
to Cesena, per tenersi stretto il 5° posto. 
Nel pomeriggio pensieri ancora più 
grandi li farà la Lazio, impegnata a Lecce 
contro il redivivo Cosmi. Se vincono, i ro¬ 
mani vanno momentaneamente secon¬ 
di dietro la Juve. Mancherà però il miglio¬ 
re: Klose. A Siena, i bianconeri potrebbe¬ 
ro condannare Malesani, in caso di vitto¬ 
ria contro il Genoa. 


del tecnico portoghese, che vuol ri¬ 
tagliarsi pure i panni di attore prota¬ 
gonista. Finora se n’è rimasto die¬ 
tro le quinte: non una parola, figu¬ 
rarsi un proclama. Silenzio e lavo¬ 
ro, gli ingredienti che da lui non 
t’aspetti. E che, soprattutto, stanno 
pagando ricchi dividenti, in termi¬ 
ni di risultati e classifica. Per di più, 
in barba alle attese della vigilia. Per¬ 
ché se il mercato conta qualcosa, il 
divario invece di ridursi pareva es¬ 
sersi allargato. Se sottrai un Bojan 
e addizioni un Alexis Sanchez, l’at¬ 
tacco non può che essere ancor più 
mortifero. Se in un centrocampo di 
piedi buoni e cervelli fini inserisci 
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Golf, Dubai 

rimonta 

Molinari 


Lo spagnolo Alvaro Quiros con un parziale di 64 colpi e il punteggio di 132 (68 64, -12) è 
balzato al comando e ha fatto il vuoto alle sue spalle nel secondo giro del Dubai World Cham- 
pionship, ultima gara stagionale dell’European Tour che si sta svolgendo in Dubai e riservata 
ai primi 60 classificati nell’ordine di merito. Francesco MOIinari è settimo (-5) e Menassero 16°. 
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Enoch, il fratello di Balotellì allo Stoke City 

II fratello dì Mario Balotellì, Enoch Barwuah (figlio dei genitori naturali dì 
Mario), ha debuttato nella squadra riserve dello Stoke City, con cui si allena da 
tre settimane, contro il Burton Albìon. La partita è terminata 0 a 0, ma il giocato¬ 
re 19enne ha impressionato per alcune buone giocate. «È un bravo ragazzo, un 
po’ acerbo - ha detto il suo allenatore Dave Kevan - Vedremo cosa succederà». 

Marchisio che fatica 
Era destinato altrove 
ora è l’uomo in più 

In estate il centrocampista della Juve era con le valigie in mano 
Conte lo ha tenuto ed adesso è insostituibile. Mentre per Giovinco... 


la tecnica e l’acume di un figliol pro¬ 
digo come Fabregas (meglio, Cesc, 
come lo chiamano in Catalogna) il 
gioco che rasentava la perfezione 
non può che raggiungerla. Qualco¬ 
sa come 70 milioni spesi per due 
giocatori. Altra storia, il Reai esti¬ 
vo. Il gran colpo era stato Fabio 
Coentrao (più i giovani Sahin e Va¬ 
rane, un destino da rincalzi), paga¬ 
to peraltro a peso d’oro (30 milio¬ 
ni) e neppure titolare fisso. A oc¬ 
chio e croce, il Barca pareva più lon¬ 
tano. Ma c’era la variabile Mou- 
rinho, uno che cova la vendetta, e il 
secondo anno è sempre quello buo¬ 
no, per lui. Fu così all’Inter. Alla pri¬ 
ma, scudetto e niente più. Un anno 
dopo, il triplete, passando pure sul 
cadavere del Barca. Nella biga, ha 
già messo la testa avanti. Reale le¬ 
pre, Barca inseguitore. Ora la pri¬ 
ma sfida diretta, che può aiutare i 
battistrada a volare via. 

L’OCCASIONE 

È solo il primo derby di campiona¬ 
to, ma vale già mezza stagione, o 
anche di più. Il Reai ha posto le ba¬ 
se per la vendetta. Ora vuol comple¬ 
tare l’opera. La “manita” del Camp 
Nou e Feliminazione dalla Cham- 
pions League, roba di un anno fa, 
ricordi non lontani da dimenticare 
al più presto. L’anno scorso al popo¬ 
lo “merengue” bastò un trofeo mi¬ 
nore, la Copa del Rey, strappata ai 
rivali, per scendere in piazza, ebbri 
di gioia. Stavolta no, vogliono tut¬ 
to. Loro e Mourinho. Hanno voglia 
di rivalsa, così come il Barca. Pure i 
blaugrana hanno di che vendicarsi. 
Innanzitutto, le parole di Mou, che 
quest’anno s’è risparmiato ma l’an¬ 
no scorso per nulla. E poi la classifi¬ 
ca, un oltraggio per chi è abituato a 
vincere sempre, o quasi. Chi vince 
sempre, stavolta, è il Reai: 15 suc¬ 
cessi di fila (record storico eguaglia¬ 
to: uno schiaffo al Barca, per il nuo¬ 
vo primato), una striscia di gloria, 
l’emblema di uno scorcio di stagio¬ 
ne vissuto alla grande. Consequen¬ 
ziale il primato in classifica: Reai in 
testa, col Barca alle spalle, con 3 
punti di ritardo, che potenzialmen¬ 
te diventano 6 coi madrileni che 
hanno giocato una gara in meno. 
Ce n’è per accendere una sfida che 
non ne avrebbe neppure bisogno. 

La parola al campo, quello miti¬ 
co del Bernabeu (ore 22, diretta 
Sky). In panca, i grandi rivali, Mou 
e Pep: al fianco di Guardiola, torna 
Tito Vilanova (reduce da un delica¬ 
to intervento), suo secondo e gran 
rivale del portoghese (che gli infilò 
un dito in un occhio). In campo, il 
gotha del calcio, i pretendenti al 
Pallone d’Oro: Messi e Ronaldo, so¬ 
prattutto (il terzo incomodo nella 
corsa al premio è Xavi, per un po¬ 
dio all’insegna del Clasico). È qui il 
calcio, quello che fa spettacolo.^ 


MASSIIVIO DE MARZI 

TORINO 

a riserva di lusso (con la va¬ 
ligia in mano) a titolare ina¬ 
movibile. Che spesso veste 
i panni del primo attore. La 
parabola di Claudio Marchisio è dav¬ 
vero particolare. A luglio, in pieno 
mercato, il giocatore pareva destina¬ 
to a lasciare Torino per Firenze. La Ju¬ 
ve sognava Juan Manuel Vargas e per 
arrivare al mancino peruviano era di¬ 
sposta a privarsi del suo 25enne «prin¬ 
cipino». La Viola forse esagerò nelle 
richieste. Conte si oppose alla cessio¬ 
ne, dirottando poi le sue richieste su 
Elia e Estigarribia per avere quegli 
esterni tanto cari al suo 4-2-4. Alla fi¬ 
ne Marchisio è rimasto sotto la Mole e 
cinque mesi dopo è diventato l’uomo 
in più della Signora e un elemento 
fondamentale anche per la naziona¬ 
le. 

Marchisio ha sempre giocato titola¬ 
re in questa prima fase di stagione, 
ma a fare le sue fortune e quelle della 
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Il centrocampista Claudio Marchisio 


- 1 

Juve è stato il cambio di modulo, il 
passaggio al 4-3-3 che ha reso indi¬ 
spensabile la sua presenza in mezzo 
al campo. Il prodotto del vivaio bian¬ 
conero può giocare sia esterno che 
centrale, sia davanti alla difesa che 
in posizione più avanzata (ma non 
da trequartista, come volle provarlo 
Lippi durante i Mondiali sudafrica¬ 
ni). Proprio il suo eclettismo ne ha 
fatto le fortune, perché pochissimi 
centrocampisti in Europa sanno ab¬ 
binare quantità e qualità come Mar¬ 
chisio, che adesso ci ha aggiunto an¬ 
che la capacità di segnare gol pesan¬ 
ti, dimostrando personalità e corag¬ 
gio. Doti che ha accresciuto dopo 
l’arrivo di Andrea Pirlo. 

PARABOLA 

Adesso tutti ne tessono le lodi e ri¬ 
cordano quel soprannome di ‘nuo¬ 
vo Fardelli’ che gli venne affibbiato 
cinque anni fa, ai tempi del debutto 
in prima squadra, quando poco più 
che ventenne dimostrò la sicurezza 
di un veterano quando venne getta¬ 
to nella mischia da Deschamps. Era 
l’autunno del 2006, la Juve militava 
in B e il suo tecnico, alla vigilia della 
trasferta di Napoli, si trovò con la 
squadra dimezzata da infortuni e as¬ 
senze varie, così decise di lanciare 
dal primo minuto il talento della Pri¬ 
mavera campione d’Italia. Marchi¬ 
sio stupì tutti, ma a fine campionato 
Ranieri, nuovo tecnico bianconero, 
diede il via libera alla sua cessione 
in prestito all’Empoli (assieme all’ex 
compagno della Primavera Giovin¬ 
co) preferendogli Almiron. Una buo¬ 
na stagione in Toscana lo ripropose 
all’attenzione della casa madre, ma 
Ranieri, Ferrara, Zaccheroni e Del 
Neri lo utilizzarono a singhiozzo. 
Tutti i tecnici parlavano bene di Mar¬ 
chisio, ma alla fine nessuno era con¬ 
vinto delle sue qualità. 

Conte gli ha dato quella fiducia 
che solo Deschamps agli esordi gli 
aveva concesso ed è stato ripagato, 
ma se fino a qualche mese fa un ta¬ 
lento come Marchisio era considera¬ 
to una eterna promessa e nulla più è 
emblematico di come il calcio italia¬ 
no non sappia proteggere e valoriz¬ 
zare i suoi migliori prodotti. Giovin¬ 
co, chiuso dai vari Del Piero, Diego e 
compagnia cantante, ha dovuto an¬ 
dare in comproprietà a Parma per 
tornare la ‘formica atomica’ della 
Primavera della Juve. E adesso due 
campioni con la valigia in mano si 
apprestano a preparare la trasferta 
azzurra in Polonia, perché entrambi 
saranno uomini importanti nello 
scacchiere di Prandelli per Euro 
2012. Forse ha ragione Conte quan¬ 
do dice che se Giaccherini si chia¬ 
masse «Giaccherinho», dopo il gol 
di giovedì sarebbe considerato un fe¬ 
nomeno. E un Marchisio di naziona¬ 
lità tedesca o inglese avrebbe con¬ 
quistato tutti da anni. ❖ 
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Un’cizienda nella storia 

Drogheria & Alimentari tra tradizione e innovazione 




1880: La Bottega delle Spezie 
di Via degli Speziali 

Nel 1861 veniva proclamata Funità 
dltalia. Vent’anni dopo, nel centro 
storico di Firenze, un’azienda iniziava la 
sua attività: Drogheria & Alimentari, oggi 
leader di mercato, da 130 anni accompa¬ 
gna la cucina degli italiani, portando 
sulle loro tavole parte di quel mondo 
esotico e magico che le spezie hanno il 
potere di rievocare. La sua storia riporta 
alla Firenze di fine '800. La città toscana, 
fulcro di attività commerciali, aveva da 
tempo decretato le spezie tra i beni più 
importanti, tanto da avere, nel suo 
centro storico, una via dedicata a questo 
mercato: Via degli Speziali. È proprio qui, 
che nel 1880 fu aperta la Bottega delle 
Spezie “Drogheria & Alimentari”. 
Lattività ebbe uno sviluppo rapido e 
importante, tanto che in pochi anni, 
grazie a un’approfondita conoscenza del 


prodotto, passò dal tradizionale commer¬ 
cio al dettaglio all’importazione diretta 
delle materie prime dai Paesi di origine e 
al confezionamento in proprio per la 
distribuzione su tutto il territorio nazio¬ 
nale. Oggi, con il suo stabilimento situato 
a San Piero a Sieve (FI), tra i più grandi e 
attrezzati d’Europa per il condiziona¬ 
mento e confezionamento di spezie ed 
erbe aromatiche. Drogheria & Alimentari 
rappresenta una delle poche imprese a 
poter vantare radici così lontane. 

Da centotrent’anni è 

10 specialista delle spezie 
e con la sua attività 
coniuga sapientemente 
tradizione e innovazione 

distinguendosi per l’attenzione alla quali¬ 
tà e la metodologia produttiva innovativa. 
La sicurezza alimentare è senza dubbio il 
suo fiore all’occhiello. 

11 Veliero Blu, suggestiva immagine 
dell’azienda, rappresenta il viaggio 
simbolico attraverso culture e civiltà che 
Drogheria & Alimentari compie da più di 
un secolo sulla via delle spezie. In occa¬ 
sione della ricorrenza dei 130 anni di 
attività, un artigiano specializzato ha 
riprodotto proprio quel Veliero in serie 
limitata, pezzi unici che l’azienda ha 
scelto di donare ad alcuni clienti e amici 
storici per condividere insieme un 
traguardo così importante. 

11 primo Veliero disponibile è stato conse¬ 
gnato a Benedetto XVI in occasione 
dell’Udienza Papale che ha visto la parte¬ 


cipazione di una delegazione 
dell’azienda. Giunta in Vaticano la 
notizia deU’iniziativa benefica intrapre¬ 
sa da Drogheria & Alimentari, il Santo 
Padre ha voluto incontrare alcuni di loro 
per incoraggiarli ad andare avanti. Dal 
2009, infatti, la proprietà ha adottato a 
distanza 124 bambini del progetto “11 
Cuore si scioglie” delle suore francesca¬ 
ne di Sant’Elisabetta: uno per ogni 
dipendente, per ricordare loro il legame 
quotidiano con una terra lontanissima, 
da dove provengono le spezie che tutti i 
giorni sono lavorate e commercializzate 
da Firenze in tutto il mondo. 

1 dipendenti, accolta con entusiasmo 
l’iniziativa, hanno deciso di contribuire 
attivamente, siglando quello che si può 
definire un patto sindacale della bontà. 
Un modo speciale per ringraziare quei 
Paesi poveri in cui crescono rigogliosi il 
pepe e la cannella, il curry e il peperonci¬ 
no, che ogni giorno arrivano sulla nostra 
tavola. 



Papa Benedetto XVI riceve il Veliero Blu, 
simbolo delFazienda 
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